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DEDICATORIA 


AL SENATOBE 

DOMENICO MOLINO 

PREMESSA all'edizione DI VENEZIA 
DEL MDCNXX 


ijolevano alcuni popoli dell' antichità , 
Illustrissimo ed Eccellentissimo Senatore, 
esponere gV infermi loro nella pubblica 
via , acciocché dalla pietà di quelli che 
passavano fossero arricordate quelle me- 
dicine ed insegnati fruttuosamente quei 
rimedii che a risanare le loro indisposi- 
zioni stimassero opportuni. Ed Apelle, fa- 
moso fra quanti pittori abbia con sommo 
grido d' eccellenza celebrati V antica Gre- 
cia, soleva col medesimo consiglio metter 
fuori alla vista degli uomini le sue pittu- 
re, a fine che da ciascuno, che passasse. 
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con libertà di giudicio fossero riconosciu- 
ti ^avvertiti e notati i suoi difetti j ed a lui 
restasse in questo modo la facoltà di po- 
terli propriamente correggere ed emenda- 
re. Non è veramente se non fruttuoso e de- 
gno di molta lode e Vuno e V altro insti- 
tuto;majCome sono varie le opinioni degli 
uomini f molti non approvarono questo con- 
siglio , giudicando che avrehhono per av- 
ventura riportata maggior utilità e Mag- 
gior frutto dalV accortezza loro, quelli se 
avessero inviati i loro infermi alla cura 
del miglior medico che avessero potuto ri- 
trovare, e cfuesti se avesse sottoposte le sue 
fatture alla censura di lin eccellente pit- 
tore. Io, che non ardisco di formar giudi- 
ciò quale di queste due sentenze sia la 
migliore, ho preso espediente di seguitare 
e V una e V altra di loro y perchè avendo 
con le fatiche di molti anni descritte in 
un corpo continuato -di storia le Guerre 
civili passate della Francia, ho finalmen- 
te deliberato di esponerle nella pubblica 
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via al parere di tutti ^li uomini con di- 
volparle alle stampe ì ma nel medesimo 
tempo ho risoluto di appresentarle a V. E. 
Illustrissima j ed in questo modo sottopo- 
nerle riverentemente alV incorrotta censu- 
ra della sua molta sapienza. Seguito nel- 
l'impressione l'avviso di quelli che richie- 
devano il parere di ciascuno in universale. 
Seguito nella dedicazione la sentènza de- 
gli altri che stimavano solamente il parere 
de' più saputi f poiché sottometto la mia 
scrittura alla prudentissima considerazio- 
ne di Leij vera regola degli scrittori del 
nostro secolo, e tramontana infallibile dei 
letterati. Farmi anco di seguitare in que- 
sto modo la principale intenzione ed il 
proprio fine di quelli che da principio in- 
trodussero il costume di dedicare i libri; 
perché, innanzi che si degenerasse nel- 
l'abuso de' nostri tempi, s'appresentavano 
l'opere a quei soggetti che non solo erano 
illustri per fortuna, e cospicui per dignità 
e per grandezza, ma dotati ancora di gran 
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sapere , e sufficienti a far giudìcio delle 
cose cV erano appresentate. Per la qual 
cosa non potrà se non essere approvata la 
mia risoluzione di mandar fuori il mio li- 
ho sotto il chiaro nome e sotto la prote- 
zione autorevole dell'Eccellenza Vostra , 
la quale non solo nell' augusto governo del- 
la sua gloriosa Repubblica tiene così gran- 
de € così degno luogo y quanto dagli occhi 
di tutto il mondo si vede, ma è anco ac- 
compagnata da così nobili ornamenti di 
tutte le scienze e di tutte le discipline , che 
il suo grave giudicio deve ragionevolmen- 
te servire di vero marco e di vero conio 
■ all'opera di tutti gli scrittori. A me vera- 
mente ne risulterà un altro benefizio di 
grandissima conseguenza, che quando i 
tiri della mia penna, nei quali la verità 
viene semplicemente espressa dalla natu- 
ralezza, siano approvati dalla sua censu- 
ra e ricevuti sotto alla sua protezione , non 
sarà più animo cosi severo , orecchia così 
difficile , giudicio così scrupoloso, nè Un- 
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gua così pungente, che ardisca di oppo- 
nersi a quello che da Lei sarà stato pas- 
sato e ricevuto. Ma succeda del rimanente 
qualunque effetto si voglia, io certo avrò 
soddisfatto a me medesimo , perchè essen- 
do questo libro, che io stampo, parto di 
quella quiete che dopo i miei lunghi tra- 
vagli la felice protezione di V.E. Illustris- 
sima , mentre è stato lecito, mi ha fatta 
godere, non poteva senza nota d'ingrato 
agricoltore offerire ad altra persona i frut- 
ti di quel terreno che veramente è suo. Sup- 
plico riverente la sua moderata prudenza, 
che riguardando più alla devozione del- 
l'animo, che alla qualità del dono, voglia 
gradire qualunque egli si sia questo che 
le appresento: e qui col dovuto affetto le 
bacio umilmente la veste. 

Da Brescia, il primo di Febbrajo i63o. 

Di V. E. Illustrissima 

Devolìss. ed ohblìgatìss. servitore 

Enrico Caterino Davila. 
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DI 
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D ai Marchesi Davlla di Spagna ebbero origine gli 
antenati del nostro Davila, de’ quali il primo che di . 
Spagna passasse in Cipro , fu Pietro Davila verso 
l’anno 1464, il quale e per la chiarezza del sangue 
e per la propria virtù considerato molto e tenuto in 
pregio da Giacomo IL Lusignano, che allor regna- 
va in quell’ isola, si meritò da ^uel Re d’essere ono- 
rato in varii tempi col posto di General# delle genti 
a piedi, e con quèllo di Gran-Contestabile, che poi 
divenne, per concessione reale, come appare dal pri- 
vilegio d’investitura fattagli nell’anno 1473 dalla re- 
gina Caterina Cornare, succeduta al defunto re Gia- 
como suo marito, un titolo ereditario in perpetuo 
nella famiglia Davila. Ma perchè nostra intenzione 
non è di riferire minutamente nè quanto concerne 
l’antichità di cosi illustre famiglia, nè quel che ri- 
guarda le azioni di Pietro Davila e de’ suoi figliuoli, 
per ristrignerci compendiosamente ai falli personali 
del nostro scrillure, ci conlentereino d’ indicarne il 
padre e la madre con brevità, a solo fine di comin- 
ciar dalla nobiltà de’ natali a dimostrare l’ ìndole no- 
bile del nostro Carico, e di qui le onorate azioni di 
lui, corrispondenti alla paterna virtù, e alla gloria 
perpetua de’ suoi maggiori. 
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Il padre adunane del nostro islorico fu Antonio 
Davila, secondo di questo nome, che nacque di Fran- 
cesco iìgli.uolo dell’accennato Pietro, e per retaggio 
avito e paterno fu anch’egli ornato del grado di Gran- 
Contestabile di Cipro; il qual titolo onorifico per la 
perdila di quel regno non finì altramente nella per- 
sona di lui , ma continuò tuttavia ne’ suoi discen- 
denti. Dal gran -contestabile Antonio, che ebbe in 
moglie Fiorenza Sinclitico, figliuola di Zacco, ossia 
Giacomo, conte di Rocpas, nacque il nostro Enrico 
Caterino, ultimo de’ loro figliuoli, dopo qualche tem- 
po che il padre, presa dai Turchi la città di Nicosia, 
rimasto privo delle opulenti sue rendile, e carico di 
numerosa famiglia, lasciatala in Padovacolla moglie, 
e portatosi pieno di speranze in Ispagna e poi in 
Francia, di là finalmente accomodate, come aveva 
potuto il meglio , le cose sue , a consolar -la diletta 
moglie e i figliuoli tornato era. Dopo il ritorno del 
padre non passò gran tempo che nacque Enrico; e 
non nacque egli nell’ isola di Cipro , come molti 
scrittori asseriscono, indotti forse a crederlo nato in 
Cipro dal vedere che in qualche luogo Io stesso En- 
rico si dice Cipriotto, senza considerare ch’ egli si 
dice tale , non a riguardo del suo nascimento , ma 
dell’avita e paterna origine. Però noi, per non ne- 
gar fede alla verità, diremo francamente che il no- 
stro Davila nacque in Piove di Sacco, castello an- 
tico e non ignobile del territorio padovano, nel pa- 
lazzo già de’ signori Zilioli, posto nella contrada di 
Scardoara, e nel 1 765 posseduto dal sig. Lionardo Fo- 
scarini Garzoni, nobilissimo gentiluomo veneziano. 
L’anno della sua nascita fu il 1676, io cui a’ 3 o di 
Ottobre fu tenuto alla sacra fonte da monsignore Gi- 
rolamo Lusignano e dalla signora Paola Brapdini 
nella insigne chiesa collegiata e arcipretale di san 
Martino, come appare dalla fede del suo battesimo, 
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ti'alta fedelmente dal libro autentico de* battezzali , 
esistente nella sagrestia della suddetta chiesa. 

Piacque a suo padre Antonio di fargli porre il 
Dome di Enrico Caterino in riconoscenza de’ segna- 
lali favori ebe avea ottenuti, e che sperava forse di 
ottenere, da Caterina de’ Medici regina di Francia, 
e dal re Enrico IH. figliuolo di lei, succeduto al re 
Carlo IX. Con tal fiducia fu dal padre condotto il 
fanciullo Enrico, non avendo ancora selle anni, in 
quel regno, e fatto allevare ne’ primi anni in Viilers 
di Normandia, dove Margherita sua sorella, che fu 
Dama d’onore della delta Caterina, col favore di es- 
sa regina era divenuta moglie di Giovanni d’Hemery 
signor di Viilers, gentiluomo di Normandia, mare- 
sciallo di Francia, e mentovalo più volte nell’Isto- 
ria del nostro Davila suo cognato. Egli medesimo 
verso il cominciamenlo della sua Istoria ne fa fede 
di essere stato trasportalo fino dai primi anni 
della sua fanciullezza nelle più, interne regioni 
del reame di Francia^ e di esservi dimorato lo 
spazio di molto tempo. Di qui si può conghiettura- 
re ch’egli facesse i suoi sludii in Francia avanti di 
far ritorno in Italia ; e da un altro luogo del lib. IX. 
si può raccogliere che di Normandia passasse a Pa- 
rigi, e in quella Corte forse in qualità di paggio del- 
la Regina madre, o del Re, perfezionasse i suoi stu- 
dii, addottrinandosi non pur nella lingua latina, ma 
nella greca ancora, e nella filosofia, c nella erudi- 
zione , e in tutto ciò che a un perfetto uomo di 
lettere è necessario. Parmi ben cosa notabile, e de- 
gna d’ammirazione, che un uomo allevato in paesi 
stranieri, e quasi sempre esercitalo nel inestier dcl- 
rarini, abbia potuto, senza praticare in Italia, -col- 
tivar la italiana favella , e scrivere in nostra lingua 
un'Istoria con semplice leggiadria naturale, co- 
me affermQ Carlo Dati, della volgar favella professor 
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celebre e giudice competente. Tale appunto è il ca- 
rattere del nostro islorico, il cui stile ammirabile sì 
può dire simile al corso d’un puro fiume. 

In tempo che il nostro Enrico, per li meriti di 
suo fratello Luigi, gentiluomo dimestico della regi- 
na Caterina, e per le doti del proprio ingegno, co- 
minciava ad- avanzarsi nella grazia e nel favore di 
essa, con grave danno di lui e del fratello nel gen- 
najo dell’anno i58gmorì in Blois la loro gran pro- 
tettrice, e nell’agosto dello stesso anno segui la morte 
del re Enrico III. figliuolo di Caterina. Dodici anni 
aveva appena compiuti il nostro Davila , quando il 
percosse si grave colpo. Nella perdila di si gran Re- 
gina perdette egli ogni sua speranza. Nella corte di 
lei allevato da qualche anno, e instruito probabil- 
mente dal fratello Luigi, che molto avanti avea fre- 
quentalo le camere della Regina , e da lei spesse 
volte a gravissimi affari era stato ammesso, non è 
maraviglia che il nostro autore nella sua Istoria ab- 
bia fatto menzione di molle cose da lui vedute in 
quella tenera età, e dal suo colto e perspicace in- 
gegno accuratamente osservate. Con tali instruzioni 
giunto al diciottesimo anno , e alle lettere e all’ ar- 
mi egualmente inclinato, incominciò le prime, prove 
della milizia sotto Enrico dì Borbone, duca di Mom- 
pensieri . In occasione che il Duca , dichiarato dal 
re Enrico IV. governatore della Normandia, assediò 
la città di Honfleur nell’aprile dell’anno i5g4, fece 
il Davila il -suo noviziato di guerra, e vi mostrò 
chiarì segni del suo valore. Narra egli stesso , che 
in un incontro essendogli stato da un tiro di falf;’- 
netto ucciso e sbranato sotto il cavallo, fu in 
grandissimo pericolo della vita; e che in un al- 
tro combattimento, essendo nell’esercito regio pres- 
so a Laon,/ù in grandissimo pericolo M rima-- 
nere storpiato. Militò ancora valorosagaente sotto 
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gli occhi del re crislianissimo Enrico IV. nel me- 
TDorabile assedio di Amiens l’ anno i S97, e princi- 
palmente quel giorno che, per la feroce sortita fatta 
dagli Spagnuoli,il Re medesimo por si dovette alla 
fronte de’ suoi, e dar loro animo col proprio esem- 
pio, finche a grande stento, econ molto sangue dei 
Francesi, respinti furono i nemici dentro la terra. 
In tal conflitto tra i molti feriti, e de’ più segnalati 
dell’esercito francese, annoverando anche sè mede- 
simo il nostro istorico, dice che fu percosso d' una 
punta di partigiana sopra il ginocchio destro. 
Dal poco che si sa delle azioni militari del Cavila 
in Francia, si può ben far congbicttura di molte 
altre che non si sanno, per essere state da altri 
scrittori taciute, e dalla nota modestia del nostro 
autore sotto velame ascose. Nascondere nondime- 
no nel glorioso mestier della guerra non ha potuto 
l’egualmente glorioso amore che lo portava alle let- ’ 
tere. Ripigliava a tempo e luogo, i suoi studii: leg- 
geva gli scritti de’ buoni autori ; si procacciava le 
amicizie dei dotti ; e avendo in animo di scrìver 
l’istoria di quelle guerre civili, dall’altrui viva voce, 
dalle pubbliche relazioni, e molto più dalla propria 
oculare testimonianza, andava raccogliendo la verità 
de’ fatti, de’ luoghi e de’ tempi, per formarne con esat- 
tezza e con fedeltà una perfetta isterica narrazione. 

Cessate nel regno di Francia le guerre civili, che 
per quarant’anni continui lo avevano travagliato, e 
conclusa la pace nel maggio dell’aono 1 698, nel qual 
finisce l’ Istoria del Davila, richiamato egli da’ suoi 
genitori tornossene a Padova l’anno 1699, dove ap- 
pena arrivato , per tragico e compassionevole acci- 
dente perdette il padre, la cui perdita considerabile 
lasciò in pianto la sbigottita famiglia. Alla nuova di 
sì funesto caso. Luigi suo figliuolo prese commiato 
dal Re e dalla corte, e si affrettò per essere a rac- 
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consolare la madre e ì fratelli. Mancato il padre, 
assunse egli il tìtolo di Gran-Conlestabile di Gipco, 
e trasferitosi non molto dopo a Venezia, offerì al 
servigio del suo Principe la sua persona con l’ ob* 
bligo di far uoo cavalli; la quale offerta fu gratamen- 
te accettata, e con pubblico decreto del Senato nel 
febbrajo dell’anno i6o3 ne fu commendalo l’esibi- 
tore per ^esperienza militare che ha acquista- 
ta nelle guerre di Francia. L’esempio del fratello 
Luigi fu seguito dopo qualche tempo dal nostro En- 
rico, il quale passò anch’egli al soldo di questa se- 
renissima Repubblica , in servigio della quale con 
onorevoli assegnamenti fu trattenuto il rimanente 
de’ giorni suoi. Il tempo però, che fino alla sua mor- 
te fu quasi tutto da lui impiegato in onorati carichi 
militari , non gl’ impedì d’ attendere di quando in 
quando fra l’esercizio dell’armi a quel delle lettere, 

‘ lasciando a’ posteri con doppia gloria sì memorabile 
e vivo esempio. Del valore suo nelle lettere sicco- 
me ne fa chiara fede il sommo pregio delia sua Isto- 
ria,- cosi quanto valesse nell’ armi, oltre alle cose 
dette, ne potran fare testimonianza quelle poche che 
si diranno. 

Ne provò alle sue spese gli effetti il cavalier fra 
Tommaso Sligliani. Trovavasi Enrico in Parma nel- 
r agosto dell’anno 1606. Frequentava l’Accademia 
degl’ alle cui radunanze interveniva an- 
che lo Stigliani. Si sa che questi era un genio che 
di sè presumeva assai, che non ammettea superiori, 
e difficilmente soffriva eguali. Per motivo di dispute 
letterarie era nata fra loro qualche amarezza. Il Da- . 
vila chiamosscne aggravato, e trovatolo a’ 9 del sud- 
detto -mese, volle averne soddisfazione coll’ armi in 
presenza di Flavio Querenghi e di due altri comuni 
amici, che sul fatto in vano si adoperarono per di- 
viderli. Lo feri di primo incontro nel braccio de- 
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Siro; e poi pussalogli il petto, gli lasciò fitta la spa- 
da , partendo ferito ancn’ egli nella sinistra gamna. 
Per si mortai ferita lo Stigliani pur non morì. Al 
duca Odoardo Farnese, che allora era in Piacenza, 
fu scritto dal Oavila e dallo Stigliani, non ben gua- 
rito ancora di sue ferite. Se, come la lettera dcllu 
Stigliani, fosse a noi pervenuta quella del Davila, si 
saprebbe meglio e il motivo della contesa, e l’ono- 
re di chi n’usci con vantaggio. Fatto sta non per 
tanto, che lo Stigliani n’ebbe la peggio, e che per 
si fatta rissa eragli convenuto uscire di quello Stato. 

Parti pure il nostro F.nrico di Parma, e non 5«- 
zio di gloria, e grave d' anni, e non pià atto 
alla fatica dell’ armi, come altri scrisse che aveva 
lasciato la Francia, ma forte e robusto com’egli era ; 
e giunse in Venezia in tempo che per le controver- 
sie con Paolo V. vi si facea leva di gente d’arme. 
Onde, spinto dall’ amore verso il suo Principe , si 
esibi di levare 3 oo fanti forestieri in servigio della 
Repubblica , e in pien senato ne fu accettata l’ of- 
ferta coll’annuo stipendio di 5 oo ducali per cinque 
anni di fermo, e tre di rispetto; il quale stipendio 
in progresso d’ anni e di meriti fino a 900 gli fu 
accresciuto. Giusto motivo al Davila di sacrificare al 
suo Principe tutto il restante della sua vita. Furono 
3 * suo zelo importanti affari, e soddisfe- 
ce in tutti alla pubblica espettazione. Quanta stima 
ne facesse il Senato, si può ben raccogliere dalle te- 
stimonianze onorifiche con le quali accompagna le ri- 
condotte di lui, e dalle cariche conferitegli di tempo 
in tempo. NclPotlobre del 161 5 fu fatto Governatore 
delle ordinanze di Relimo, nel regno di Candia. Fu 
poi richiamato in Italia per le guerre avute cogli 
Austriaci nel Friuli, e fu alla sua fede commesso il 
carico di difendere i confini di Cadore, di Feltre e di 
Belluno. Da due Ducali si comprende chiaramente 
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la fedeltà del suo buon servigio, e il premio ancora 
a' molti suoi meriti corrispondente. 

Terminala la guerra cogli Austriaci, si cominciò 
a temere qualche rottura co’ Turchi, per essere elet- 
to primo Visir All Bassa , nemico aperto della Re- 
pubblica. Per prevenire le ostilità che danneggiar 
potessero la Dalmazia , ben munita la fortezza di 
(ìataro, che n’ è la porta, vi fu spedito Enrico Da- 
vila in qualità di Governatore. Dal governo di Ca- 
taro, che da lui col suo solito zelo fu amministrato, 
non molto dopd passò a quello di varie piazze e for- 
tezze di Lombardia. Le molle e molto commenda- 
bili benemerenze del Davila sono rammemorale con 
somma lode nel decreto del Senato dell’anno 1623 
in occasione della sua ricondotta. Nelle occorren- 
ze {così parla il decreto) della guerra del Friuli 
particolarmente D. Enrico Davila con rinnova- 
re e accrescere nella propria persona il merito 
della sua casa, e quello de' suoi degni prece- 
denti servizii, ha confirmato pienamente il con- 
cetto del proprio valore e della militare espe- 
rienza con pubblica soddisfazione, in modo che 
aggiunti anche li nuovi servizii da lui prestati 
in Dalmazia, e ultimamente in Lombardia, ogni 
dimostrazione di buona grazia e d’onore dalla 
Repubblica nostra si deve tenere bene. impie- 
gata in soggetto di condizioni così degne; dalla 
virtà e dalla devozione del quale s’hanno ad at- 
tender sempre frutti maggiori tc.', s\\e quali pa- 
role tanto onorifìche si aggiunge in fine, che ve- 
nendo egli nel collegio nostro, debba aver il 
luogo appresso il serenissimo Principe. Elogio 
pari all’onore ; e onore amplissimo, participalo a tutti 
quelli di casa Davila, che avanti e dopo- hanno so- 
«tenute il grado e ’l titolo di Gran-Contestabile del 
regno di Cipro; 
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Carico d’onori e di meriti il nostro Enrico ripas- 
•ò non mollo dopo in Dalmazia in qualità di Govcr> 
Datore di Zara , e vi condusse moglie e figliuoli . 
Dopo il ritorno ch’egli fece di Francia in Italia, eraai 
ammogliato con Orsola ossia Orsetta degli Ascuffi, 
di schiatta nobile e illustre, e Torse dell’ isola di li- 
ne. Il maggiore de’ figliuoli di Enrico era Giannan- 
tonio, ed era in una età nella quale già cominciava 
a dar segni di seguire Torme gloriose de’ snoi mag- 
giori. E ciò comprendesi da una lettera di suo pa- 
dre, scritta da Zara a Pierantonio Davila suo nipote 
in data de’ 5 o giugno 1635, nella quale lo incarica 
di provvederlo d’abile maestro per li suoi figliuoli, 
già messi, da lui in educazione appresso l’Arcidia- 
cono di quella città, uomo, dic’egli, sufficiente, ma 
occupatissimo nelle funzioni della Chiesa, al quale 
da quell’Arcivcscovo erano stati raccomandati. Ol- 
treché, soggiunge Antonio, è così grande (poteva 
essere allora di dieci o undici anni),cAe ha biso~ 
gno di aver uno continuamente ai fianchi; e pe- 
rò gli fa istanza di parlarne con Sinclitico, còl Sal- 
ghero, e con monsignore Querenghi. . 

Dal governo di Zara richiamato il Davila jier 
nuove emergenze dagli ordini del Senato , fu spe- 
dilo al governo di molte piazze in terraferma , e 
spezialmente di Brescia. Era già insorta la guerra 
in Italia per lo Stato di Mantova. La Repubblica te- 
nea ben guardati i confini per la vicinanza delle 
truppe forestiere, calate in gran numero nel Mon- 
ferrato e nel Mantovano. Il Davila in varii luoghi con 
non poca fatica, e fino a costo di' sua salute, per Io 
spazio di ventidue mesi vi avea messe e tenute in 
disciplina le genti della Repubblica , vi avea assol- 
dati e regolati 8000 fanti, riveduti i posti più peri- 
colosi, fortificate le strade più esposte, e fatti i pre- 
paramenti più necessarii a una valida difesa: onde 
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il Seuato gliene rendette questa illustre teslinioniàn-. 
za, che dopo^aver lui sostenuti per molli anni 
diversi governi principali , e tutti degnamente, 
delle più importanti piazze, aveagli ultimamen- 
te appoggiato il carico di tutte le ordinanze di 
terraferma di là dal Mincio, da lui sino allora 
rivedute e disciplinate con puntuale accuratez- 
za, senza risparmio di spesa e di fatica, e della 
stessa sua vita, ec.; e così pur si raccoglie da una 
lettera del medesimo Dovila , scritta di Brescia a 
Francesco suo nipote, in data de ’ 9 settembre i63o. 

Tale era lo stato delle cose, e tale il merito e la 
gloria del nostro Enrico, quando da Luigi Giorgio, 
generale dell’ armi della Repubblica in terraferma, 
gli venne un comando di portarsi a Crema, per reg- 
gervi le milizie e per guardar quella piazza. Trova- 
vasi allora a Padova con tutta la sua famiglia, e con 
essa si mise in viaggio alla volta di Crema, per ub- 
bidire agli ordini del Generale ; e fu ben quel viag- 
gio per lui non pur l’ultimo, ma il più funesto an- 
cora e il più deplorabile che fosse mai . L’ osteria 
nel borgo di san Michele di Campagna di Verona, 
ove giunto il Davila colla famiglia vi prese alloggio, 
fu la scena ultima e miserabile dei tragico avveni- 
mento. Per comando del Generale tutti i Comuni ob- 
bligati erano a trasportar coi carri le robe del Da- 
vila. Un certo Veronese , nomato il Turco , feroce 
uomo e bestiale, arrabbiato di cotal carico corse al- 
l’albergo, e con parole altiere cominciò a contender 
col Davila , il quale piacevolmente rispondendogli , 
cercava o^ni via di liberarsene. Parli costui di mal 
animo, e ritornato dappoi più furioso con altri a lui 
simili , entrò nella stanza stessa del Davila , in ora 
appunto che colla moglie e co’ figliuoli si metteva 
a cena. Il Turco comandò all’ osi e. che cenivi pure 
a sè ne recasse ed a’ suoi ; della quale indiscretezza 
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ammonito dal Davìla modestamente, l'iniquo uomo, 
senz’ altra replica , ^1i scaricò un’ archikugiata , e 
l’uccise. I compagni del Turco imitarono l’iniquo 
capo. Il Cappellano del Éiavila rimase estinto, ed 
altri gravemente feriti. Tutta la famiglia in desola- 
zione e spavento. L’enormità del delitto gridò ven- 
detta alla divina giustizia. Rientrato il Turco nella 
stanza per lor di vita chi non era ancor morto , 
restò ucciso d’una stoccata da Giannanlonio, il mag- 
giore de’ figliuoli d’Enrico. I delinquenti fur presi, 
e col cadavere del Turco condotti in Verona, furo- 
no impiccati, ed esposti poi su le forche per la cam- 
pagna. 

Con si tragica e indegna morte si degno uomo 
fini i suoi giorni. Gli fu data sepoltura nella chie- 
sa della Madonna di Campagna in borgo san Mi- 
chele, davanti l’altare dov’è l’ immagine del Salva- 
tore flagellato alla colonna. Mori d’anni 55 non an- 
cora compiuti, e segui fa sua morte avanti il luglio 
.dell’anno i63i. La Repubblica ne senti vivamente 
]a perdita, e ne riparò i danni all’orfana numerosa 
famiglia con generosi sovvenimenli. Fu data prov- 
visione alla moglie rimasta vedova col peso di nove 
figliuoli, quattro maschi e cinque femmine. Gian- 
nantonio, Giannistefano e Gianfrancesco militarono 
valorosamente con onorati stipendii , e nello stesso 
impiego continuarono i lor discendenti. Non si vuol 
qui passare sotto silenzio un insigne attestato della 
pubblica stima e riconoscenza verso di questa sem- 
pre benemerita casa. Dovendosene ballottar nel Col- 
legio la provvisione , fu dalla serenissima Signoria 
«lichiarato, che i Sauii degli ordini potessero con- 
corrervi col loro voto, stante il trattarsi della 
casa d’ Avila di Cipro; espressione che in sem- 
plici e poche parole nella bocca del Principe dice- 
va mollissimo. 
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E qui 6nisce il Compendio della vita del Davila, 
o piuttosto di sua travagliosa fortuna ; ma non fini- 
sce già l’alta fama delle sue azioni gloriose, nè il 
pregio eterno della sua celebre Istoria. Parrà ben 
quasi impossibile a chi leggerà questo breve ristret- 
to, che un uomo di guerra abbia potuto essere nel 
medesimo tempo uomo di lettere. E pur lo fu , al 
mestier dell’ armi guidato dalla necessità, e a quel 
delle lettere fatto dalla natura. Gloria grande di si 
grand’uomo, benché comune a non pochi altri. Do- 
vunque e’ si fosse, non perde mai di vista i suoi stu- 
dii. Coltivò sempre gli uomini dotti, e vicini colla 
conversazione, e lontani colla scrittura. In Francia 
cercò la conoscenza dei più famosi letterali del tem- 
po suo , e ne sapea distinguere il merito e la dot- 
trina. In Italia poi strinse le più ferme amicizie, e 
principalmente in Venezia. Lo ebbero in singoiar 
pregio ed affetto Ottaviano Buono, Donalo e Andrea 
Morosini l’istorico, e sopra lutti Domenico Molino, 
amplissimi senatori, e nor di dottrina e di senno. 
Al Molino dedicò la sua Istoria; non tanto come a 
comune padre e delizia dei letterati, quanto come 
a suo particolar protettore, dicendogli che quel li- 
bro era parto ai quella quiete che dopo i suoi 
lunghi travagli la felice protezione di lui avca^ 
gli fatta godere. Tra gli amici del Davila si con- 
tano ancora Ottavio Menìni, buon poeta latino; Bal- 
dassar Bonifacio, fecondo scrittore , che fu poi ve- 
scovo di Capodislria ; Alessandro Sinclilico, celebre 
giureconsulto; Luigi Loilini , vescovo di Belluno; 
Flavio Querenghi, canonico padovano e prelato ; e 
Ippolito Obizzi ferrarese, il quale essendo medica 
pubblico di Belluno, gli scrisse molte dotte lettere la- 
tine, alle quali rispose il Davila, non men con soda 
dottrina, che con latina eleganza, mentre col carico 
di Governatore dell’armi si ritrovava io Cadore. 
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Da principio aveva in animo il Davila di scrive» 
re la sua Istoria latinamente; ma, coH’eseropio del 
non men celebre Paolo Parula , meglio consigliato 
mutò parere, e ne fu commendato molto da Carlo 
Dati, gran difenditore e maestro della yolgar lingua. 
Non si' creda alcuno, (dice il Dati ) scrivendo con 
mollo studio e fatica storie latine, d'avere a 
guadagnarsi fuor delF Italia applauso più. uni* 
versate e più grande di quello che s’abbia con* 
seguito nell’età nostra Enrico Caterino Dovila^ 
dettando la sua Storia con semplice leggiadria 
naturale. Lo stesso Davila, del proprio stile mode'» 
stamentc parlando, dichiara con candidezza d’ani» 
mo , che se il suo dire non sarà accompagnato nè 
da facondia di parole, nè da splendor di con* 
celti, sarà nondimeno lontano da quegli affetti 
che sogliono far traviare le penne degli scriltorL 
, Mella lunga dimora che il Davila À;ce in Fran- 
cia, meditando il faticoso disegno di descrivere dal 
principio al fine le guerre civili di quei regno, dis- 
posto aveva ordinatamente la serie di quanto av- 
venuto era nello spazio incirca di quarant’anni; ma 
non diede cominciamenlo al lavoro di sì grand’ope- 
ra, se nòn dopo il suo ritorno in Italia. Sembra ben 
cosa maravigliosa che il Davila nel corso di trenta 
e più anni che visse in Italia , e in carichi militari 

3 uasi sempre occupato , fra io strepito dell’ armi e 
ei pubblici governi, tempo avesse di cominciare, 
non che di finire si lunga Istoria. La fini in Bre- 
scia, e al senatore Molino la dedicò. Uscita alla luce 
pochi mesi prima che il Davila fosse privato di vita, 
fu ricevuta dal pubblico con pienezza di applauso. 
Dopo la prima edizione tante ristampe se ne fece- 
ro, non solamente in Venezia, ma in altri luoghi e 
dentro e fuori d’ Italia , che in pochi anni se ne 
liempiè tutta Europa. Fra .le tante ristampe , che 
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per brevità io tralascio di riferire, acer non voglio 
che dalla stamperia reale di Parigi se ne vide uscire 
una in due tomi in foglio l’anno 164/1, 
gnifica e più pregiabile di tutte raltre,e degna ve- 
ramente si della grandezza del re Lodovico XIII, , 
si del merito dell’ opera e dell’ autore. Dalla regia 
magnificenza di quella prese norma proporzionata- 
mente la nobilissima del nostro Hertzbauser, fatta 
Dell’anno 1 733, e aggiuntevi, oltre alle Memorie isto- 
riche della vita dell autore e della sua casa, le An- 
notazioni di Giovanni Balduino nel margine, e alcu- 
ne Osservazioni critiche d’ un anonimo nel fine . 
Tutto ridonda in pregio di questa Istoria, la quale 
anche a’ nostri giorni vien considerata come un or- 
namento de’ gabinetti più insigni , e delle librerie 
più famose. 

Oltre al numero e alla nobiltà dell’edizioni, con- 
corrono a render l’ Istoria del Davila stimatissima 
le traduzioni fatte di essa in diverse lingue. La più 
insigne di tutte è la francese di Giovanni Balduino. 
Ommetto la versione fattane in lingua spagnuola, e 
le due in idioma inglese comparse io Londra , per 
passare ai diversi giudizi! di alcuni scrittori intorno 
all’ Istoria del Davila. 

Questa vien pareggiata da molti a quella di Fran- 
cesco Guicciardini. Due scrittori celebratissimi, quan- 
to dissimili nello scrivere, altrettanto simili nella glo- 
ria. Il Guicciardini avanza il Davila nella purità della 
lingua j il Davila gli sta sopra nella grandezza del- 
l’argomento. Il Guicciardini, per far pompa di sua 
favella , si diffonde talora nel racconto di piccole 
azioni con tale prolissità , che stanca chi legge ; il 
Davila , trascorrendo le cose meno importanti , ha 
sempre in idea le principali massime della religio- 
ne e del regno. Par veramente che in molte parti al>- 
bia egli preso per suo modello il parlar grave e se- 
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natorio di Paolo Parola , e che siccome a questo |li 
arcani del Senato non furono occulti, cosi al Davila 
non sieno stati chiusi i gabinetti dei Re. Questo suO' 
desiderio intenso di penetrar nel cuore de’ Principi 
patisce qualche opposizione da Monsignore di Fé- 
nélon, arcivescovo di Carabray, il quale dopo aver 
detto che il Davila si fa leggere con piacere, 
soggiugne appresso, quanto al prestargli fede : l’isio~ 
rico ette vuole insegnarmi ciò ch’io conosco che 
egli non può sapere, mi fa dubitare anche su 
le cose ch’ei sa. Ma da tale accusa, che, presa in 
tutto il suo rigore, ferisce generalmente ogn’ isteri- 
co , quasi preveduta dal Davila anzi che udita , si 
difende egli valorosamente con dire, che pratican- 
do molti anni nelle camere dei Re, e versando 
del continuo nelle prime file degli eserciti, ha 
apprese da sè medesimo con l’esperienza e sul 
fatto le cose ch’egli racconta ; e di molte, ove non 
si è trovato presente nel cominciamento delloguer- 
re civili, Aa procurato di esserne diligentemente 
informato da quei medesimi che governavano 
allora gli affari della corona: onde gli avvenne 
di penetrare fino alla prima radice delle ca- 
gioni pià antiche e rimote. Difesa valida , fatta 
dalla penna maestra d’uno scrittore non mai tras- 
portato dalla passione o dall’ interesse , ma sempre 
scorto dal puro zelo della verità a descrivere inuif- 
ferentemente le azioni de’ principi e de’ privati. E 
quanto sia veridico ed esatto nella narrazione dei 
fotti questo eccellente istorico, nelle Memorie iste- 
riche sopraccennate se ne registrano due pubbliche 
testimonianze di due accreditati ministri. L’uno è 
don Gioseffo Pellicer di Tovar, cronista maggiore 
di sua Maestà Cattolica ; l’altro Ippolito d’Rste, Car- 
dinal di Ferrara, che fu Legato pontifìcio in Fran- 
cia verso il cominciamento delle guerre civili. 
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Con tutto ciò non è mancalo chi nel comune ap* 
plauso della eccellenza e delia verità dell’ Istoria aÌ>> 
Lia accusalo l’istorico d’impostore e bugiardo in un 
fatto particolare del Duca di Giojosa. L’accusatore 
è Giovanni Lodovico della Vallella, duca d’Eperno* 
ne e Pari di Francia, uno de’ più gran favoriti del 
re Enrico III., e informalissimo degli affari di Corte 
e di Stato. Il Girard, che ne ha scritta ultimamente 
la vita, riferisce la cosa quale appunto dalla viva 
voce del Duca l’aveva intesa. Narra egli, che men- 
tre slava leggendo al Duca d’Epemone l’Istoria del 
Davila, il Duca ne commendava molto l’autore, e 
sopra lutto la diligenza di lui nel raccogliere tutti i 
piu secreti movimenti degli affari. Giunse poi a leg- 
gere quel che scrive il Davila contro all’ onore del 
Duca di Giojosa, dicendo che il Re, in dargli il con- 
gedo per mandarlo all’esercito, di cui gli avea dato 
il coniando , gli fece questo rimprovero : che la 
Corte lo teneva in concetto di poltrone, e che 
egli non era buono di levarsi questo sfregio del 
Allora il Duca, non si potendo contenere, 
senii (scrive il Girard ) che il Davila era un men- 
titore ; che egli si trovava presente quando il 
Duca di Giojosa prese commiato dal Be ; che 
sua Maestà non avrebbe mai amato sì cara- 
mente Ufi uomo, di cui avesse conceputa una 
così bassa opinione; che anzi lo stimava bravo 
e coraggioso quanto ogni altro gentiluomo del 
regno. Così scrive l’ autor francese per bocca del 
Duca d’Epernone, in aggravio del nostro istorico 
nel fatto particolare del Duca di Giojosa. 

Comunque sia, fatto sta che il nostro famoso isto- 
rico, commendato altamente di esattezza e dì verità 
anche dal Duca di Epernone , fu sempremai nello 
scrivere da ogni sospetto di passione o d’ interesse 
lontano. Si sa per altri scrittori francesi, che di tal 
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faHo ragionàDo dtyersamente, non pur l’ animo del 
fte verso il Duca di GiojcKsa, ma quel che passava 
ancora privatamente tra esso Ini e ’l Duca di Eper- 
none. Però da tai concordi racconti , onde rimane 
il Davila giustificato, si congettura che il Duca di 
Epernone, volendo per qualche suo fine scusare ua 
suo emolo , non abbia avuto riguardo di accusare 
uno straniero. 

D’ altra menzogna viene accusato il Daviià dal 
Mczeray, cioè d* aver nel suo primò libro ooiun* 
ciato a toiio il re Francesco I. perchè permettesse, 
o dissimulasse, che i prìncipii dell’eresia di Calvino, 
più tosto dispregiata e odiata, che temuta o av~ 
vertila, andassero allor nel regno serpendo. Ma foiv 
se il. signor di Brantome non riferisce che il detto Re 
prese in sua protezione la città di Genova contro il 
duca Carlo di Savoja, il quale voleva assediarla, e 
l’avrebbe anche presa, se il Re non avesse manda* 
to a soccorrerla? > i 

Il Bayle, famoso critico, dopo aver messe sotto 
la censura alcune picciolo cose asserite dal Davila 
intorno alla regina Margherita moglie di Enrico HI., 
gli rende poscia questa giustizia col dire, che tali 
picciole negligenze non impediscono che que^ 
sto famoso istorico non sia degnissimo di fede. 

Isaaco Brulart, parlando dell’ Istoria del Davila, 
allferina giudiziosamente aver ella conseguito un 
applauso si universale da tutti i dotti, che essendosi 
messa in sicuro dalla censura , non giudicava ne* 
cessarlo il diflTondersi in darle lode; e non sapreb* 
be trovarne alcuna si grande, che fòsse proporzio- 
nala al suo merito. 

. Ma che sto io a cercare elogi di un’opera che' 
per sè stessa loda il maestro? Il famoso Stefano 
Baluzio , nome che vai per molli , informatissimo 
<l€lle cose di Francia , e ottimo giudice del merito 
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degli scrittori, ha dato al Oavila il titolò à'Jstorieo 
celebre delle nostre guerre civili, e di testimo- 
nio oculare di molte cose da lui narrate ; nè 
d’ altra mano , che della sua , ha voluto valersi nei 
formai’è il ritratto di Caterina de’ Medici, le cui alle 
virtù non poterono impedire che , per essere Ita- 
liana, (la riflessione è dello stesso Baluzio) non fos- 
se odiata dai Francesi, e principaltnente da tutti i 
nuovi religionarii con implacabile odio perseguitata, 
lacerandone il nome e la memoria coi loro scritti. 

» Ora qual meraviglia è che costoro , i quali non 
ebber rispetto a si alta Regina , perchè contraria alla 
•loro credenza , e sempre attenta a deludere i loro 
•artifizii e a reprimere i loro sforzi , non abbiano 
avuto maggior riguardo all’ istorico Davila , alieno 
affatto dalle loro massime e dai loro errori, perchè 
di religione cattolico e di professione sincero ? Con 
in petto il puro zelo della cattolica religione e l’amor 
dovuto alla verità, non poteva egli non entrar colia 
fienna nei loro raggiri, e non manifestare i disordini 
e le turbolenze che han cagionate in quel regno, è 
le crudeltà e i sacrilegii che vi han commessi? Però 
non è da stupirsi che uomini di religione diversa 
siensi scatenali contra il nome e contea l’Istoria del 
Davila ; e che tra gli altri un anonimo Protestante 
abbia pubblicalo delle osservazioni sopra l’ Istoria 
di Francia del Davila, le quali in sostanza alla gran 
somma de’ fatti poco rilevano. Il meglio di esse con- 
siste in correggerlo di alcuni sbagli da lui presi nella 
situazione delle piazze, e nei nomi e negl’ impieghi 
di alcuni personaggi da lui descritti. Ma chi è mai 
quello scrittore che da sì fatti errori sia andato esen- 
te? Errori per verità non convenienti ad un isteri- 
co , ma perdonabili, (dice il P. le Long in questo 
proposito) ad uno straniero come il Davila. Il Bal- 
•duino ha emendali alquanti di questi mancaménti 
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nel margine della sua traduzione ; e nella bellissima 
ristampa del nostro Hertzbauser son parimente nel 
margine contrassegnati. 

r^on parlo delia pregiabile aggiunta delle Memo> 
rie istoricbe, raccolte da nolo e chiarissimo sogget- 
to, e con mano maestra dal medesimo estese, dalle 
quali si è tratto e in molti luoghi trascritto il pre- 
sente Compendio della vita del Oavila. Le dette Me- 
morie, che non si leggono in niun'alira impressione, 
siccome servono mirabilmente a dar lustro non or- 
dinario all’ accennata ristampa dell’ Hertzbauser in 
foglio, così il presente Compendio servirà a dar quel 
pregio che pub a questa ristampa. 

Nella vita del Davila si son tralasciati gli elogi 
particolari di tanti e tanti che la sua Istoria alta- 
mente commendarono -, perciocché quando l’opera 
parla da se, e colla voce universale ael mondo let- 
terato, non si può certamente nè accrescerne il pre- 
gio con nuove .lodi, nè scemarne il credito con cen- 
sure. Però dopo aver ristretto, come si è potuto il 
meglio, le azioni del nostro famoso istorico,si esor- 
ta il benigno lettore che dal Compendio della vita 
(li lui passi ‘a gustar con piacere c con frutto là tan- 
to commendata leggiadria naturale iìtWdi sua no- 
bilissima Istoria. 
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SOMMARIO 

Narrasi in questo primo Libro l’origine tlefla nazione 
francese; l’elezione del primo re Faramondo; lo sta» 
linimento della legge Salica; le ragioni e prerogative 
dei Principi del sangue; la successione dei Re sino a 
Luigi IX. cognominato il Santo; la divisione della 
famiglia reale in due distinti colonnelli t uno nomi- 
nato di Yalois e l’altro di Borlione; la gdosia tra 
questi, e, col procedere del tempo, la depressione dei 
Principi di Barbone; l’origine e la sollevazione alle 
grandezze, in luogo dei signori del sangue, delle fii« 
miglie di Momoransì e di Guisa; l’emulazione e la 
concorrenza tra ^queste, fra le quali quella di Guisa 
resta superiore. £ ucciso accidentalmente in giostra 
il re Arrigo II. ; succede ella corona Francesco suo 
figliuolo, di poca età e debole di complessione; dà il 
governo dei regno alla regina Caterina sua madre e 
ai signori di Guisa; i Principi di Borbone se ne sti- 
mano offesi ; il Re Si Navarra , capo di quella casa , 
va per questo alia corte, vi fa poco firulto, ne parte* 
e si ritira in Bearno ; il Principe di Condè suo fia- 
tello delibera tentare di scacciare la Regina ed i si- 
gnori di Guisa dal Governo ; è consigliato valersi 

Dav. Voi. I. t 
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flegli Ugonotti si raccontano i principii e la dottrina 
di questi. Il signore della Renaudia si fa capo della 
congiura, e gli Ugonotti risolvono di seguitarlo. Si 
scopre la congiura. Il Re elegge il Duca di Guisa 
suo luogotenente generale, il quale senza molta diffi- 
coltà rompe, prende e castiga i congiurali. 

Le guerre civili, che per lo spazio di quaran- 
t’anni continui hanno miseramente perturbato 
il reame di Francia, con tutto che dalruna parte 
contengano operazioni cosi grandi e imprese co- 
si segnalate, che sono maravigliosamente pro- 
prie a porgere salutari ammaestramenti a quelli 
che con maturo discorso le vanno consideran- 
do ; sono nondimeno dairaltro canto nella pro- 
pria rivoluzione cosi confuse e avviluppate, che 
di molti movimenti non appariscono le cagio- 
ni, di molte deliberazioni non si comprendono 
i consigli, e infinite cose non s’inleodono, per 
essere palliata da diversi pretesti l’intelligenza 
de’ privati interessi. £ vero che molti eccellenti 
ingegni per ispianare cosi fruttuosa materia si 
sono aflaticati, portando alla notizia degli uo- 
mini queste cose che con gran diligenza e con 
lodevole industria hanno raccolte; ma ad ogni 
modo le difficoltà sono tante, e grimpedimenii 
riescono si gravi, che in una moltitudine d’ac- 
cidenti tutti riguardo voli e tutti grandi, ma sot- 
terrati e nascosti sotto alle vaste rovine delle 
dissensioni civili, l’opera che a dichiararli e a 
rammemorarli ordinatamente si spende, riu- 
scirà non meno profittevole per l’avvenire, di 
quello che sia riuscita per lo passato. 

Per la qual cosa essendo io stato trasportato 
dal corso della mia travagliosa fortuna uno dai 
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primi anni della mia fanciullezza nelle più in* 
terne regioni del reame di Francia, dove nello 
spazio di molto tempo, che vi son dimoralo, ho 
avuto comodità d'osservare con l’occhio pro- 
prio le più notabili e le più recondite circo- 
stanze di cosi segnalati avvenimenti, non ho 
saputo eleggere nè più degna materia, nè più 
fruttuosa considerazione ov' impiegare le mie 
fatiche dell’età già consistente e matura, che 
d’applicarrai a descrivere sin dal suo princi- 

E io tutto il progresso e l’ordine di quelle tur- 
olenze. E benché il primo movimento del- 
l’armi, succeduto l’anno mille cinquecento e 
sessanta, ecceda veramente il tempo dell’ età 
mia , sicché io non posso essermi trovato pre- 
sente al coniinciamento delle guerre civili, ho 
procurato nondimeno d’esserne diligentemente 
informato da quei medesimi che governarono 
allora gli aifari della corona, e con la cogni- 
zione perfetta e particolare delle cose seguenti 
facilmente mi è avvenuto di penetrare sino alla 
prima radice delle cagióni più antiche e più 
riraote. Conterrà la circonferenza di quest’isto- 
ria il corso intero delle guerre civili, le quali 
sórte improvvisamente dopo la morte di Ar- 
rigo II., e variate nel progresso da strani e non 
pensati accidenti, hanno finalmente terminato, 
dopo la morte di tre Re, nel regno di Arrigo 
IV, Ma, per formare perfettamente il corpo di 
questa narrazione, mi converrà ripigliare in 
pochi periodi 1’ origine della monarchia dei 
Francesi; perchè prendendo i semi delle cose 
che si debbono raccontare, i loro priacipii da 
lontanissimi tempi, fa mestieri gittare i mnda- 
menti e spianare le difficoltà, per venire con 
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più chiarezza alla perfetta cognizione delle cose 
moderne. Che se nell’eseguire questo mio cosi 
difficile esperimento io non sarò accompagnato 
nè da facondia di parole, nè da splendor di con* 
cetti; lontano nondimeno da quegli affetti che 
sogliono far traviare le penne degli scrittori, 
spero di potermi accostare all’ordine proprio 
e alla spiegazione naturale di quelle cose, le 
quali, praticando molli auni nelle camere dei 
Re, e versando del continuo nelle prime file 
degli eserciti, ho apprese da me medesimo con 
l’esperienza e sul fatto. 

Mentre riinperio romano sostenne col ter- 
rore dell’ armi la maestà della sua monarchia, 
la quale con ampio giro abbracciava la mag- 
gior parte del conosciuto mondo, quelle poche 
nazioni che, difese o dalla generosa ferocia degli 
animi, o dalle insuperabili difficoltà della natu- 
ra, non sentirono il giogo della servitù univer- 
sale, ristrette tra quei confini che dalla necessità 
furono loro prescritti, si studiarono più tosto 
di difender la propria libertà nella nativa terra, 
che di assalire e di occupare con l’armi alcuna 
parte delle regioni altrui. Cosi nell’Oriente i 
Parti ebbero per freno della loro fierezza le 
sponde dell’Eufrate. Cosi nell’Occidente i Ger- 
mani contennero per lo più l’impeto dell’armi 
loro oltre le rive del Reno. Ma posciachè la si- 
gnoria de’.Romani o per la smisurata grandez- 
za principiò da sè medesima a disunirsi, o per 
la mutazione degli antichi costumi cominciò 
manifestamente a declinare, le genti barbare, 
che lungamente per propria difesa avevano 
guerreggiato a’coufini, rotto il freno e sciolti i 
vincoli del timore» assaliropo per ogni le 
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provincie romane , e con l’ occupazione dei 
membri di cosi nobil corpo diedero coraincia- 
roento a nuovi principati e nuovi regni. 

Quindi successe che il nome di tante belli- 
cose nazioni, state sino allora fra i termini della 
propria oscurità totalmente sepolte, cominciò 
a farsi strepitosamente sentire; e quindi simil- 
mente nacque, che occupando a gara i popoli 
forestieri le più fertili e le migliori regioni del- 
Tuniverso, in breve tempo le trasformarononon 
solo di abiti, di lingua e di costumi, ma anco 
di maniera di governo, di condizione e di no- 
me: perciocché ingombrando per ogni parte 
nuove nazioni e nuove signorie, non solo la 
Brettagna dagli Angli, che Foccuparono,si tras- 
formò nel nome d’Inghilterra; non solo la Pan- 
nonia dagli Unni, che la signoreggiarono, si 
prese la denominazione di Ungheria; ma, oltre 
infinite altre provincie per ogni parte del mon- 
do, anco ne’confini della medesima Italia i Lon- 
gobardi diedero la forma e il nome allo Stato 
di Lombardia. Ma fra tutti quei popoli che, ab- 
bandonata la nativa lor terra, si diedero ad oc- 
cupare le possessioni e i paesi altrui, niuna ve 
ne ha che di grandezza d imperio, di propor- 
zionata maniera di governo, di valore vitto- 
rioso nell’ armi, e sopra tutto di lunghezza di 
anni e di durazione, si possa paragonare con la 
nazione francese. Imperocché le famose incur- 
sioni dì Ostrogoti, di Visigoti, di Unni, di Van- 
dali e di Longobardi, parte sparirono a guisa' 
di baleno, il quale abbagliando la vista con su- 
bito e non aspettato splendore passa senza fer- 
marsi e si dilegua da^ occhi in un momento; 
parte cbberolcosì debole progresso, che in bre- 
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ve spazio di tempo perdettero e il dominio e la 
grandezza. Ma fa gente francese, dopo aver 
combattute e vinte ie più gloriose nazioni, in> 
signoritasi d’una delle più nobili parti e delle 
migliori di Europa, possente di uomini, florida 
di ricchezze, famosa per operazioni magnanime 
e gloriose, con maestosa continuazione d’impe- 
rio, dopo il corso di mille e dugent’anni dura 
sino al presente neirincorrotta maniera di quel 
governo che con forma legittima e naturale dal 
principio del suo nascimento fu stabilita. 

Questi popoli, che ora Francesi si chiamano, 
e che nei secoli addietro Franchi si domanda- 
rono, o venuti a qualche tempo dalle più rimo- 
te parti dell’Asia, come alcuni fra* più moderni 
istorici hanno stimato, o nati da principio nel 
seno della Germania, come i più fondati scrit- 
tori hanno ragionevolmente tenuto, certo è che 
al tempo delia declinazione dell’ Imperio ro- 
mano abitavano quel paese vólto al settentrio- 
ne, che tra la Baviera e la Sassonia si distende 
lungo le rive del Reno, e che sino al presente 
Frauconia dal nome di questa nazione vien no- 
minato. Stavano questi da principio per terro- 
re dell’ armi romane raccolti in quella terra 
ove avevano avuto il nascimento, e ristretti da 
piccolo circuito di paese sostentavano con gran 
disagiala vita; ma nel procedere degli anni, 
come sogliono tutte le genti poste nelle regioni 
più fredde moltiplicare bene spesso fuor di mi- 
sura, erano cresciuti a tanto numero, che non 
potevano ormai esser più nè capiti dalle angu- 
stie dei mal composti alberghi, nè alimentati 
dalla poca quantità de’ loro propri! terreni. Per 
che essendo ormai cessato lo spavento della 
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potenza romana, invitati dall’esempio degli 
altri loro vicini, deliberarono per comune av- 
viso di separarsi e dividersi in due distinte na- 
zioni, l^una delle quali dovesse rimanere alla 
solita cura e possessione della patria comune, 
l’altra, mettendosi alla ventura, s’andasse a 
procacciare altrove con la forza dell’armi più 
comodo vivere, e più larga e più fertile abita- 
zione. Sorti questo consiglio senza interrom- 
pimento il suo fine; e fatta con volontario con- 
sentimento d’ognuno questa divisione, quelli 
ai quali toccò per sorte il doversi partire, ben- 
ché per la generosità dell’animo avvezzo alle 
fatiche dell’armi non paventassero i pericoli 
di cosi grande impresa, giudicarono con tutto 
ciò che non fosse disegno da rimettersi sem- 
plicemente al caso, ma da reggersi con niàinre 
deliberazioni e con pesati consigli. Per la qual 
cosa congregati nelle campagne vicine al fiu- 
nie Sala, per metter ordine a tutte quelle cose 
che si convenissero in questa spedizione ope- 
rare, e fatti avvertiti che una maniera dì reg- 
gimento tumultuario e incerto non sarebbe suf- 
lìcieute a condurre con facilità il lor pensiero 
a fine, determinarono innanzi ad ogni altra 
cosa di stabilire con universale consentimento 
di tutti la forma del futuro governo. 

£ come popoli assuefatti per molti secoli a 
vivere sotto all’imperio di un Pnncipe solo, 
conoscendo anco per avventura che le qualità 
della monarchia sono più convenevoli e più 
proporzionate a coloro che aspirano a dilata- 
zione di dominio e a grandezza d’acquisti, ri- 
solvettero di eleggersi un Re, nel quale si do- • 
resse interamente conferire tutta Taulorità del 
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comune. Si aggiunse a così gran potestà que^ 
st’altra condizione, che il regno di quello, che 
doveva esser eletto, fosse ereditario nella sua 
discendenza, prevedendo molto ben da lontano 
che se si avessero di quando in quando ad eleg- 
gere nuovi signori, sarebbono facilmente nate 
fra loro le civili discordie, le quali avrebbono 
senz*alcun fallo impedito il progresso di qualsi- 
voglia impresa. Cosi, come sogliono i principii 
delle cose essere per lo più indirizzati con sin- 
cerità degli animi a fine del ben comune, posta 
da parte Tambizione e i privati interessi, eles- 
sero di comune accordo in loro re Faramon- 
do, uno de’figliuoli di Marcomiro, principe non 
Solo per la discendenza de’ suoi maggiori uscito 
di quel sangue al quale era solita di ubbidire 
pel continuato corso di molti secoli quella na- 
zione, ma anco per propria virtù di altissima 
prudenza nel governare, e di singolar valore 
nell’armi, consentendo che nella posterità di 
lui passasse la medesima potestà e il medesimo 
nome, sinché mancando la sua legittima discen- 
denza ritornasse alla comunanza del popolo la 
giurisdizione di fare nuovo signore. 

Ma perchè l’autorità senza termine limitato 
suole talora convertirsi in dannosa licenza, in- 
sieme con l’elezione del Re vollero stabilire 
alcune leggi, le quali fossero perpetue e immu- 
tabili in ciascun tempo, e nelle quali* si com- 
prendesse in ristretto la volontà universale, 
cosi nella successione dei Re, come in ciascuna 
altra parte del futuro governo. Queste leggi, 
proposte dai sacerdoti loro, che per antica de- 
nominazione si domandavano Salii, e decretate 
ne’ campi che dal fiume Sala tengono il mede» 
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simo nome, furono nominate le leggi Saliche, 
e dopo lo stabilimento del regno leggi origi- 
narie e costituzioni fondamentali. Dopo questo 
Principal fondamento, risolute tutte queU’altre 
cose che facevano di bisogno per proprio go- 
verno e per facilità delfimpresa, sotto la con- 
dotta del primo re Faramondo, passato il fiu- 
me Reno, si volsero al conquisto delle Gallio 
intorno all’anno di nostra salute ccccxtx, tra- 
lasciando il dominio della Franconia al vecchio 
principe Marcomiro. Erano le Gallie ancora 
possedute dagl’ Imperatori romani, ma molto 
declinate dalla loro prima forza e grandezza, 
parte per le discordie civili, parte per l’incur- 
sione di molte genti barbare, dal turore delle, 
quali venivano già molto tempo guaste e de- 
predate. Per la qual cosa ebbe l’esercito dei 
Francesi molto minor difficoltà di farvi acqui- 
sti, di quello che ne’ secoli addietro vi avevano 
trovato i Romani. ISè fu però l’acquisto senza 
molta resistenza e senza dilazione di tempo; 
perchè le legioni romane destinate a guardare 
quella provincia, congiunte a propria difesa 
coi medesimi Galli, tennero a bada il primo 
re Faramondo sin tanto che, sopraggiunto dal 
fine della sua vita, lasciò la cura dell’ impresa e 
de’ popoli al figliuolo Clodione. Questi, feroce 
d’animo, nel primo fiore degli anni avendo 
molte volte combattuto i propri! abitatori del 
paese, e vinto e discacciato il presidio roma- 
no, cominciò a signoreggiare quella parte dello 
Gallie che, più propinqua alle rive del Reno, 
dal comune consentimento degli scrittori Bel- 
gica vien nominata. Successe a costui Meroveo, 
non si sa di certo se fratello o se figliuolo di 
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lui, ma prossimo al sicuro e congiunto di san- 
gue, conforme alla disposizione della legge Sa- 
lica; il quale con valoroso progresso dilatandosi 
nelle parti della Gallia Celtica, propagò Tim- 
perio de'suoi Francesi sino alla città di ParigL 
E giudicando avere ormai acquistalo tanto cLe 
bastasse a mantenere i suoi popoli, e a formare 
un giusto e moderato governo, fermò il corso 
delle sue conquiste, e rivoltato Taninio a pen- 
sieri di pace, abbracciò ambedue le nazioni 
sotto il medesimo nome, e con leggi moderale 
e con pacifico governo fondò e stabili nel pos- 
sesso delle Gallìe il regno de' Francesi. 

Questa fu la prima origine e la pietra fonda- 
mentale di questa monarchia, nella qualé sic- 
come è rimasta ferma e stabile la discendenza 
dei Re nella medesima prole, cosi con religiosa 
venerazione sono state per tutti i secoli giusta- 
mente osservale le prime forme dei governo, 
senza che'o la potestà del comando o l'auto- 
rità delle leggi abbiano per lunga veccbiaja 

f >erduto punto della prima osservazione e dei- 
’antico splendore. Quelle leggi, ordinate da 
principio dalla ferma e universale volontà di 
tutta la nazione, escludono dalla successione 
reale il sesso femminino, e ammettono all’ere- 
dità della corona solamente i più prossimi ma- 
schi, di modo che con continuata e non mai 
interrotta successione riraan sempre nella me- 
desima stirpe l’imperio di questa nazione. Dalla 
disposizione di questa legge è derivato il no- 
me, e sono scaturite le ragioni de’ Prìncipi del 
sangue; perchè potendo, quando che sia, ognu- 
no di loro a suo tempo, per mancamento de’ più 
prossimi, essere chiamato per ordine alla co- 
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rona, tutti perciò hanno interesse strettissimo 
nello Stato, e a tutti con grandissima osser- 
vanza de’ popoli vengono preservati i privilegi 
della famìglia, non pregiudicando la lunghezza 
del tempo, né la distanza de’ gradi, che tutti 
non conservino l’ordine che vien loro prescritto 
dalla natura alla successione del regno: per la 
qual cosa, benché nel corso degli anni siansi 
per diversi accidenti variati i nomi delle fami- 
glie, onde altre hanno preso il cognome di Va- 
lois, altre di Borbone, altre di Orleans, altre di 
Angolemme, altre di Yandomo, altre di Alan- 
sonne e altre di Mompensiefi,non è per questo 
che abbiano perduta la traccia della consan- 
guinità reale e le ragioni di succedere alla co- 
rona, ma sempre di tempo in tempo si son 
conservati a tutti i medesimi privilegi e le do- 
vute preminenze del sangue. 

£ perchè si vede chiaro quanto a tutti que- 
sti appartenga la custodia e la conservazione 
di tanta eredità, alla quale sono tutti successi- 
vamente chiamati, è stato perciò antichissimo 
costume che i più prossimi del sangue fossero 
e tutori de’pupilli, e governatori del regno nella 
fanciullezza o nell’assenza de’ legittimi Re; vo- 
lendo la ragione che non si commettesse il go- 
verno a persone straniere e del tutto aKene, le 

a uali potessero procurare o di distruggere o 
i smembrare l’unione di cosi nobil corpo, ma 
a quelli che nati dalla medesima stirpe, come 
di cosa propria, dovessero per ragione atten- 
dere alla conservazione della corona. Né si fer- 
mò in consuetudine solamente questa preroga- 
tiva, ma avendola gli Stati universali del regno 
( nella quale congregazione si riduce la potestà 
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di tutta la nazione) una e più volte conferma- 
ta col consentimento ed eseguita cogli effetti, 
è ella poscia passata in conto di legge decreta- 
ta, e di costituzione ferma e stabilita. Possiede 
adunque la casa regia queste due preminenze; 
runa dell’eredità, l’altra dell’amministrazione: 
quella, quando alcun Re senza figliuoli ma- 
schi passa da questa vita; questa, quando l’as- 
senza o la pupillare età del Principe richiede 
altra persona al governo e aU’amministrazione 
dello Stato. Queste due condizioni, che accom- 
pagnano qualunque nasce dalla stirpe reale, 
hanno cagionato che i Principi del sangue ab- 
biano in tutti i tempi ottenuta grandissima au- 
torità appresso de’ sudditi, e avuta gran parte 
nel governo del regno; perchè ed essi hanno 
atteso con vigilanza particolare neH’aramini- 
strazione di quell’imperio che stimavano ra- 
gionevolmente suo, e i popoli giudicando poter 
un giorno capitare il governo alle loro mani, gli 
hanno sempremai avuti in somma venerazione; 
tanto più, quanto con gli effetti si è veduto più 
di una volta che, mancata la discendenza dei 
primogeniti, sono pervenuti alla corona i mi- 
nori. Così continuando con ordinata succes- 
sione la discendenza reale prima nella stirpe 
de’ Mefovingi, poi nella famiglia de’ Carolini, e 
ultimamente in quella de* Gapeti, nel corso di 
molti secoli pervenne alla possessione del re- 
^no il re Lodovico IX. di questo nome, quello 
il quale per l’innocenza della vita e per l’inte- 
grità de’costumi meritò dopo la morte di essere 
ascritto fra i santi. Di questo nacquero due fi- 
gliuoli, Filippo 111. cognominato l’Ardito, e Ro- 
berto il secondogenito, conte di Chiara monte; 
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Da Filippo è derivata la stirpe de’prlmogeniti, 
che tenendo per piùditrecent’anni il possesso 
della corona, si cognominarono di Yalois. Da 
Boberto è discesa la casa di Borbone, cosi no- 
minata, come sogliono comunemente accostu- 
mare i Francesi, dal titolo di quello Stato, il 
quale per propria eredità è stato lungamente 

f >osseduto da loro. Ora mentre la casa di Va- 
ois tenne la possessione della corona, tenne 
anco per conseguenza la casa di Borbone il 
grado più propinquo del sangue, e possedè 
tutti quei privilegi che abbiamo detto esser pro- 
prii per legge e per consuetudine della stirpe 
reale. Questa famiglia, grande non solo per la 
vicinità in che si vedeva essere di conseguire 
il regno, ma anco per l’ampiezza di Stati, per 
copia di ricchezze, per gloria militare e per 
fecondità di prole, producendo anco per iW- 
dinario uomini di natura splendida e di beni- 

§ nità popolare, trapassava facilmente i termini 
i privala potenza, e col nervo delle sue forze 
e col favore de’ popoli si costituiva jn istato di 
soverchia grandezza; il che non polendo esse- 
re senza gelosia e senza invidia dei Re, a’quali 
tanta autorità e cosi eminente chiarezza dispia- 
ceva, ne nascevano alla giornata molte occa- 
sioni d'odio e di sospetto, che proruppero anco 
talvolta a manifesta guerra ; perchè Luigi XI. 
re di Francia guerreggiò con Giovanni duca di 
Borbone nella guerra che si chiamò del bea 
pubblico, e Luigi XII, , benché innanzi che 
succedesse alla corona, venne all’esperimento 
dell’armi con Pietro di Borbone; e cosi ora con 
occulte persecuzioni, ora con inimicizie palesi, 
si andò nulricaudo di tempo in tempo il so- 
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spetto che avevano i Re deH’àutorità de’ Prin- 
cipi di Borbone. 

Pervenne Snalmente alla corona Francesco I., 
il quale nel principio del regno suo, tratto da ar- 
dore e da facilità giovenile, cominciò con molte 
dimostrazioni di benevolenza ad aggrandire i 
signori principali del sangue, parendogli cosa 
convenevole alla magnificenza che usava con 
tutti, ed alla grandezza dell’animo suo, che i 
signori più strettamente congiunti seco fossero 
anco maggiormente innalzati e per decoro della 
stirpe regia e per sua particolare riputazione. 
E avendo provato in Carlo di Borbone, ch'era 
il primo principe di quella stirpe, animo molto 
generoso e ingegno sufficiente a qualsivoglia 
governo, lo promosse al grado di gran Conte- 
stabile, e volle che per le mani di lui e degli 
altri suoi congiunti passassero tutti i negozii 
più gravi e le cariche più principali del suo 
reame. Ma declinando con gli anni il fervore 
della giovinezza, e conosciuta con la pratica 
del regnare la cagione del consiglio q^’suoi 

f >redecessori, con quanto maggior ardore si era 
asciato correre ad aggrandire la casa di Bor- 
bone, con tanto più ansiosa sollecitudine si 
mosse a voler abbassare la sua soverchia gran- 
dezza. Nè la fortuna mancò d’appresentargli 
occasione mirabilmente appropriata airesecu- 
zione del suo disegno; perciocché vertendo li- 
tigio tra Lodovica madre del Re e Carlo di 
Borbone intorno al medesimo ducato ch’egli 
possedeva, si pose il re Francesco in pensiero 
che, facendo riuscire la sentenza in favore della 
madre, e spogliata la casa de’ Principi di Bor- 
bone del fondamento delle maggiori sue ric- 
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cliezze, fosse per decadere facilmente da quella 
potenza e da quella dignità che in gran parte 
con io splendore delle facoltà sostentava. Ma 
avendo nel progresso del negozio scoperto Car- 
lo l’insidiose pratiche che per ordine del Re gli 
andava facendo contra Antonio del Prato gran 
cancelliere, potè tanto in lui lo sdegno deirin- 
giuria e il timore della rovina, la quale già si ve- 
deva soprastare, che congiurato occultamente 
con l’imperator Carlo V. e con Arrigo Vili, re 
d’Inghilterra, cominciò a macchinare contra il 
regno e contra la persona medesima di Fran- 
cesco: il che essendo nel progresso del tempo 
venuto in luce, fu astretto di fuggire nascosa- 
mente dalle inani dei Re, e poi di portare pa- 
lesemente l’armi contra di lui; nella rivoluzio- 
ne delle quali gli accadde ultimamente trovarsi 
come capitano di Cesare nella battaglia di Pa- 
via, ove, dopo la sanguinosa strage deU’eser- 
cito francese, il Re attorniato da molti squa- 
droni di fanteria rimase finalmente prigione. 
Per questi misfatti essendo Carlo stato dichia- 
rato ribello, e devoluti al fisco tutti gli Stati 
suoi, e dopo non molto tempo avendo nella 
presa di Roma perduta anco la vita, cadde la 
casa di Borbone da quella invidiata grandezza 
che all’animo dei Re porgeva cosi grave sospet- 
to. Nè questo fu bastevole a fermare la princi- 
piata persecuzione; perchè sebbene Carlo era 
morto infelicemente senza lasciar figliuoli, e 
sebbene gli altri della famiglia non erano stati 
partecipi in alcuna maniera de’suoi consigli, 
tuttavia potendo più nell’animo del Re il dolor 
delPoffesa che la forza della ragione, ne resta- 
rono i signori di quella casa, più per l’odio del 
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nome che per difetto delle persone, privi del 
favore della corte, e allontanati dal maneggio 
delle cose più gravi. E benché questa delibe- 
razione s’andasse in parte ritrattando col tem- 
po, tanto quanto s’andava mitigando nell’ani- 
mo del Re la memoria delle cose passate e la 
sinistra opinione conceputa di loro, si conti- 
nuò nondimeno a procurare studiosamente di 
troncare tutte le strade per le quali potessero | 
ritornare questi Principi al possesso di quei ' 
govorni e di quella potenza alla quale erano ^ 
per innanzi cosi favoritamente saliti. Questa 
segreta intenzione del Re era mollo ben nota 
a Carlo duca di Yandomo, capo della famiglia; 
onde sforzandosi con la moderazione dell’ani- 
,mo di superare il sospetto e la gelosia che for- 
temente ardeva contra la sua famiglia, ricusò 
di pretendere nella prigionia del Re il carico 
della reggenza, che a lui di ragione si appar- 
teneva; e dopo che il Re fu liberato, ridottosi 
alla tranquillità delle sue cose domestiche, non 
si curò di esser più chiamato ad alcuna parte 
di quel governo, nel quale si conosceva sospet- 
to. Questo esempio seguendo tutti gli altri si- 
gnori di quella casa, per dimostrarsi altrettanto 
alieni dai pravi consigli di Borbone, quanto 
pronti esecutori, anco con danno e con dimi- 
nuzione propria, deU’inclinazione del Re, vo- 
lontariamente si astenevano da quelle cose che 
potevano dar sospetto di loro; e stando ritira- 
ti , poco s’ impacciavano nelle cariche e nei co- 
mandi della corte, ne’ quali sdegnando le cose 
di minor peso, già si accorgevano di non poter 
salire a quelle dignità che stimavano conve- 
nirsi alla chiarezza del sangue. 
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' Depressa in questa maniera e allontanata 
dai maneg^ principali la casa di Borbone, sor^ 
sero sotto Francesco I. due gran famiglie, che 
in poco spazio di tempo ottennero 1’ ammini- 
strazione e il peso di tutte le cose grandi. L’una 
fu quella di Momoransi, l’àltra quella di Gui- 
sa; l’una e l’altra lontana dalla consanguinità 
della stirpe reale, ma l’una e l’altra chiarissi- 
ma per lo splendore d'antichissima nobiltà. 
Quella. di Momoransi tiene venerande memoi 
rie della chiarezza de’ suoi progenitori, perchè 
non solo mostra di derivare con successione 
continuata da uno di quei Baroni che accom'^ 
pagnarono nella espedizione salica il primo re 
Faraiiiondo, ma professa ancora- d’essere stata ' 
la prima che tra la gente francese abbia ri- 
cevuto il battesimo e la fede cristiana ; per la 
qual cosa fra Taltrc insegne portano i signori 
di quella casa scritte queste parole: Deus pri- 
mum Chrislianum servet , per indubitato te- 
stimonio e dell’antichità e della pietà de’ loro 
antepassati. 

Uscito da questo ceppo Anna di Momoran- 
si, uomo di gran solerzia, ma d’animo mode- 
rato, il quale alla destrezza e alla gravità, che 
furono in lui naturali, accompagnava singola- 
re industria e somma tolleranza negli affari va- 
riabili della corte, seppe di maniera acquistarsi 
l’animo del re Francesco, che dopo il corso 
di tutti gli onori che suol conferire quella co- 
rona, fu prima promosso da lui all’ ufficio di 
gran Maestro, e poi, dopo la morte di Borbo- 
ne , alla dignità di gran Contestabile , e tenne 
il governo dell’ armi e la soprantendenza di 
tutti gli affari del regno. Ma la casa di Lorer 
Dàv. Voi. I. a 
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no, dalla quale discendono ì signori di Gui- 
sa, riferendo Tori^ine sua in antichissimi tem- 
pi, numera nella linea mascolina fra i suoi pro- 
genitori GottilVedo di Buglione, quello che, 
capitano delle genti cristiane alla ricuperazio- 
ne del santo Sepolcro, si acquistò uell’Asia con 
la pietà e con ranni il regno di Gerusalemme; 
e per linea materna mostra di derivare per 
lunga successione da una figliuola dell’impe- 
ratore Carlo Magno. In questa famiglia, splen- 
dida di ricchezze e polente di Stati, ottenendo 
Antonio duca di Loreno il dominio libero de’ 
suoi popoli, Claudio minor fratello, principe 
di somma virtù e di felicità non minore, pas- 
&ato in Francia al possesso del ducato di Gui- 


cosi chiari segni d’animo e , _he ri- 

trovato dopo la battaglia di Marignano, nella 
quale aveva comandato ai Tedeschi, lacero di 
molte ferite nella più folta strage de’ morti, e 
indi quasi miracolosamente risanato , ottenne 
poi sempre il primo luogo di riputazione tra 
• i capitani francesi. Ma avvegnaché ambedue 
queste famiglie avessero meritato tanto, che 
difficilmente si potesse dar preminenza tra lo- 
ro; tuttavia, come quella di Guisa superava di 
splendor di natali e di grandezza di Stato, cosi 
quella del Contestabile era superiore nella gra- 
zia del Re e nel maneggio delle cose impor- 
tanti. E pure, come sempre è variabile e in- 
costante la condizione delle corti, corsero e 
l’una e l’altra gravi e travagliosi accidenti ne- 
gli ultimi anni del regno di Francesco. Impe- 
l occbé il Contestabile, il quale era stalo istro- 
mento principale a persuadere il Re, che, pre- 


sa, diede nel progresso dell’ 



ilitari 
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Stando fede alle promesse dell’ifnperatore Car- 
lo V. gli concedesse liberamente il passo, allora 
che per rimediare con celerilà alla ribellione 
de’Gaiitesi fu costretto a trairersare disarmato 
tutto il reame di Francia, poiché i falli dell’Im- 
peratore non corrisposero in alcuna parte alle 
parole, venne in tanta disgrazia del Re e deb 
la corte, che, notato dagli occhi d’ognuno o di 
troppa leggerezza o di poca fede , fu necessi- 
tato con r allontanarsi e col ridursi alla vita 
privata sottrarre sè medesimo alla persecuzio- 
ne presente. E il Duca di Guisa avendo, senza 
chiederne la facoltà, fatto levare alcune com- 
pagnie di soldati entro ai confini del regno per 
soccorrere nella guerra contra gli Anabattisti 
•-il Duca di Loreno suo fratello, si concitò con- 
tra di si fatta maniera l’ iracondia del Re, che 
con la lontananza fu parimente sforzato a dar 
' luogo airavversità della fortuna. 

Allontanati in questa maniera dalla corte il 
Contestabile e :1 Duca di Guisa, sottentrarono 
in luogo loro al governo delle cose maggiori 
Claudio di Annebaut ammiraglio del mare, e 
Francesco Cardinale di Tornone , uomini che 
con lunga esperienza e fatica si avevano acqui- 
stato estimazione grandissima di prudenza, ma 
che per la privata condizione del nascimento lo- 
ro e pel mediocre stato delle ricchezze non 
potevano ascender mai a quella sospetta gran- 
dezza , che il Re nei sudditi della sua corona 
come pericolosa grandemente abborriva. Ten- 
gono alcuni che il re Francesco, principe di 
esquisita sagacità nel conoscere le nature e l’in- 
clìnaziune degli uomini, in tempo che per l’av- 
versità passate era fallo di natura difficile.^ 
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sospettosa, a bello studio procurasse di depri- 
mere e di allontanare dalla corte e il Contesta- 
bile e il Duca di Guisa, perinnanxi da lui tanto 
amati e cosi costantemente favoriti, giudicando 
di non poter liberamente reggere e dominare 
a suo senno mentre si vedeva appresso uomi- 
ni di tanta potenza e di tanta riputazione, 
eh’ erano quasi sufficienti a far contrappeso 
alla volontà sua : e come nel Contestabile gli 
era nojosa la consumata esperienza e il troppo 
sapere, per lo quale stimava non poter esser- 
gli occulto qualsivoglia suo più recondito e 
più segreto pensiero ; cosi nella casa di Guisa 
gli dispiaceva non solo la chiarezza tanto emi- 
nente del sangue, ma anco l’inquietudine dei 
pensieri, conoscendo nei signori di quella fami- 
glia essere ingegno e inclinazione pronta ad 
abbracciare le congiunture d’ogni grande occa- 
sione, e insieme sufficienza non ineguale a ma- 
neggiare qualsivoglia più grave e più perico- 
loso disegno; anzi aggiungono, negli ultimi 
anni della sua vita aver dato ad Arrigo suo fi- 
gliuolo segretamente questo consiglio : « Che 
si guardasse dalla soverchia grandezza de’sud- 
diti , ma particolarmente dalla casa di Guisa, 
la cui esaltazione avrebbe senz’alcun fallo tur- 
bata la quiete del regno : »il che sebbene io 
non ardisco di affermare (non se ne trovando 
altro testimonio che la pubblica fama, la qua- 
le suole bene spesso prendere origine dalle dis- 
seminazioni de’ maligni) , certo è però che le 
cose che poscia sono seguite hanno aumentata 
in gran maniera la credenza a questa divolga- 
zione. Ma comunque si sia, morto che fu Fran- 
cesco 1., il re Arrigo II., inclinato più all’ap- 
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petUo della sua volontà che agli avvertimenti 
e air esempio cosi fresco del padre , rimosse a 
primo tratto dalla corte e dairamministrazione 
ae’ magistrati tutti quelli che per innanzi sole- 
vano governare, e sostituì loro gl’istessi che il 
Re morto aveva con opportuna occasione dal- 
la sua confìdenza allontanati. Caddero subito 
dal maneggio delle cose principali l’Ammira- 
glio e il Cardinale di Tornone,' ambedue con- 
sapevoli di quei segreti che per molli anni con 
questo e con quell’altro' principe si erano, ma- 
neggiati; in luogo de’ quali, Anna di Momo- 
ransi gran contestabile e Francesco di Loreno 
figliuolo di Claudio duca di Guisa furono chia- 
mati alle prime cariche del governo. Questi, 
fatti moderatori della giovinezza del Re, ed ar- 
bitri nella corte di tutte le faccende più gravi, 
con diversi sludii e con fini e inclinazioni di- 
verse erano quasi pari d’autorità e di potenza; 
perchè il Contestabile , uomo d’ età matura e 
a’ animo riposato , amico de* consigli di pace, 
e per la lunga esperienza pratico deH’arli del 
dominare, fìoriva per opinione di prudenza, u 
teneva il primo luogo nel maneggio degli affa- 
ri di Stato; ma il Duca di Guisa nel fìore del- 
l’età sua, robusto di forze, nobile di presenza, 
pieno di vivacità d'animo, e d’ingegno attissi- 
mo a tutte le cose generose ed eccellenti, ave- 
va l’aura e il favor della corte, ed era ammes- 
so quasi come compagno del Re alla conver- 
sazione familiare , ed alla parlicipazione degli 
esercizi! piacevoli e glovenili; di modo che l’af- 
fetto verso il Contestabile piuttosto venerazio- 
' " ~ toslo^ 
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Erano anco gli andamenti di ciascuno di lo* 
l>o più che mediocremente diversi ; perchè il 
Contestabile, autore di parsimonia e di mode- 
razione , con una certa altezza , che suole per 

10 più accompagnar la vecchiaja , sprezzava 
Tossequio de’ torestiei:!, s’opponeva bene spes- 
so con l’autorità sua alla munificenza del Re, 
e pieno d’ austera e di severa costanza poco 
conto faceva dell’ aura popolare; ma tutto in 
contrario il Duca di Guisa , affabile di parole 
e popolare di fatti, con ostentazione di liberali- 
tà e di piacevolezza procurava conciliarsi l’età 
e l’ordine militare, ed abbracciando volentieri 
la protezioho delle persone bisognose cercava | 
di guadagnarsi gli animi e le dipendenze dei 
forestieri. Quivi cominciò, come è solito, a sor- 
gere fra di loro l’emulazione, perchè vedendosi 
amati dal Re ugualmente, e favoriti del pari, 
ognuno di loro procurava con l’estensione di 
tutte le sue forze di avanzare e di spingersi in- 
nanzi e nella grazia del Principe e dcU’ ammi- 
nistrazione delle cose maggiori : nel che, oltre 

11 proprio spirito, erano opportunamente fo- 
mentali dai loro più strettì parenti: il Conte- 
stabile da Gasparo di Golìgnl signore di Cia- 
tiglione, figliuolo di una sorella sua, il quale 
dopo la morte di Ànnebaut era stato creato 
ammiraglio del mare, uomo non meno dì saga- 
ce ingegno che di pregiato valore; e il Duca 
di Guisa da Carlo cardinale suo fratello , che 
alla fama della dottrina e all’ostentazione del- 
l’eloquenza , che in lui furono singolari, avea 
aggiunta la nobiltà della presenza e lo splendo- 
re del cardinalato. Nè mancò la fortuna d’apri- 
re larghissimo campo al corso di questa con- 
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citata emulazione; imperocché apparecchian- 
dosi Timperator Carlo V. con poderosi eserciti 
di combattere la città di Mes (fortezza che pre- 
tendono appartenersi alVImpetio, ma che, posta- 
alle frontiere del contine, serve quasi per sicu- 
rezza della Francia) , ed essendo per la gran- 
dezza degli apparali di Cesare, magniticati dal 
romor della fama, sommamente sbigottite tutte 
le provincie del regno, pareva che l’occasione 
chiamasse uno dei favoriti delRoa dover intra- 
prendere il travaglioso governo di questa guer- 
ra. Ma il Contestabile nella declinazione del- 
Tetà, perchè aveva di già sormontati i sessanta 
anni , desideroso piuttosto di star vicino alla 
persona del Re , che di avventurare la riputa- 
zione acquistala a nuovi e pericolosi accidenti, 
pareva tacitamente ricusar questo peso; e il 
Duca di Guisa tutto in contrario, che vedeva 
non gli restare altra strada a poter superare la 
grazia e la riputazione di Momoransi se non 
(|uella deU’armi, pieno d’animo e di spiriti mi- 
litari chiedeva apertamente la cura di questa 
impresa. Cosi o assentendo o non contraddi- 
cendo il Contestabile , che si stimava grande 
avvantaggio il vederlo esposto a cosi dubbiosi 
pericoli di vita e di estimazione , fu commesso 
il carico della difesa di Mes al Duca di Guisa; 
il quale avendo corrisposto pienamente ool 
valore e colla prudenza all’ opinione concepu- 
ta di lui, uscito vittorioso e pieno di gloria da 
cosi dubbioso esperimento, ne rimase in tanta 
riputazione e appresso il Re e appresso tutta 
la nazione francese , che dovendosi poi man- 
dare un capitano in Italia alla ricuperazione 
del regno di Napoli, non vi fu dubbio che non 
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fosse conferilo a lui il governo di quella im- 
presa. 

E sebbene il tentativo della guerra d’Italia 
riuscì o del tutto vano, o almeno di poco frut- 
to, non già per colpa del Duca, ma parte per 
Tordinario difetto delibarmi francesi , parte per 
la poca costanza de’ collegati , ne riportò egli 
nondimeno maggiore accrescimento di autori- 
tà e di riputazione , che dalla vittona per av- 
ventura non avrebbe potuto conseguire; per- 
ché avendo intanto Filippo li. re di Spagna , 
al quale il padre Carlo V. avea rinunziato il 
governo de’ regni suoi, mosse Tarmi ai confini 
della Francia, e assalito, per divertire la guer- 
ra d’ Italia da’ suoi paesi della Fiandra, le ter- 
re di Piccardia;il Contestabile, che aveva il 
governo particolare di quella provincia, fu co- 
stretto dì allontanarsi dalla persona del Re , e 
di tornare centra sua voglia a provare i fortu- 
nosi accidenti della guerra: nella quale aven- 
do perduta la battaglia di San Quintino, ed 
essendo rimase prigione degli Spagnuoli con 
evidente pericolo e con sommo spavento di tut- 
te le provincie circonvicine, parve al Consiglio 
regio che si dovesse richiamare d’Italia il Duca 
di Guisa, che venisse ad opponersi all’impeto 
de’ nemici, e a risarcire quei danni e provvede- 
re a quei pericoli che la rotta ricevuta dal Con- 
testabile aveva cagionati; alla quale aspettazio- 
ne avendo egli corrisposto non solo con cele- 
rità della venuta , ma anco con le memorabili 
espugnazioni di Cales, di Guines e di Tionvil- 
la, non fu più dubbio alcuno ch’egli non restas- 
se altrettanto superiore al Contestabile, quan- 
to ragionevolmente deve precedere il vincitore 
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al vìnto. Ma essendosi nel procedere del tempo 
liberato dalla prigionia il Contestabile e ritor- 
nato alla Corte, pareva che l’antica inclinazio- 
ne del Re verso la persona di lui tornasse a 
rinnovarsi; perchè attribuendosi al caso e al- 
Tincerta variazione delle cose militari le disav- 
venture provate da lui' nella passata guerra, 
tornava ad essere cara la. prima familiarità del- 
la conversazione e la maturità di quel Consi^ 
glio, che ,era accostumato di sollevare il Re, 
attento ad oziosi diletti, dal soverchio peso del- 
le faccende più gravi : per lo che il Duca dì 
Guisa e il Cardinale di Loreno suo fratello 
(l’uno de’ quali col valore dell’ armi, l’altro 
colla prudenza del governo civile , ne’ mag- 
giori travagli della corona s’avea acquistata la 
riputazione e il favore) dubitando ch’egli non 
ritornasse con poca fatica al segno della poten- 
za di prima, se con qualche arte e con qual- 
che impedimento non fosse attraversato , de- 
liberarono di accostarsi a Diana duchessa di 
Valentinois, e stringendo seco amicizia interes- 
sata e confidente, appoggiare alla protezione e 
alla grazia di lei i fondamenti della grandezza 
loro. Era Diana nata di casa illustre e discesa 
dal sangue nobile de’ Conti di Potticri, dotata 
nel fior dell’età sua di rara e singolar bellez- 
za, di maniere accorte e graziose, d’ingegno 
versatile e spiritoso , e accompagnata di tutte 
quelle altre condizioni che in giovine donna 
sogliono essere riguardevoli e favorite. Questa, 
maritata nel Siniscalco di Normandia, e parto- 
rite due figliuole, era in breve spazio di tem- 
po rimase vedova; con la qual occasione, sciol- 
to il freno alla propria libertà , e praticando 


Digilized by Google 



06 GUERRE Civili DI FRANCIA 

del continuo i diletti della corte , s’ aveva tal- 
mente conciliato l’ animo del Re, che dispone- 
va della volontà di lui con autorità smisurata; 
nel che non degenerando dalla natura femmi- 
nile , comandava così licenziosamente , e cosi 
avidamente appropriava a sé medesima le ric- 
chezze della corona^ che, resa a tutto il regno 
intollerahile , era universalmente da ciascuno 
odiata ; perchè e la Regina , benché fingesse il 
contrario, per lo sdegno della rivalità le era 
nell’intrinseco acerbamente nemica ; e la no- 
biltà, tra la quale con femminile persecuzione 
aveva offesi e maltrattati molti, non potea pa- 
tire d’ essere straziata dalla protervia de’ suoi 
costumi; e il popolo non cessava d’esecrare 
r avarizia di lei , attribuendo a questa cagione 
la gravezza dell’ esazioni , dalle quali era del 
continuo aggravata e maltrattata la plebe. 

Ma i signori di Guisa sollecitati dal timore 
di perdere quella grandezza dov’ erano saliti 
con tante fatiche, non avendo' riguardo a que- 
sta universale malevolenza , e molto meno ad 
ogni altro rispetto, determinarono d’accostarsi 
al favore e àUa protezione di questa donna, la 
quale in breve tempo si resero cosi parziale, 
che avendo collocata una delle figliuole di le> 
al Duca d’Oraala loro terzo fratello, uiiiron le 
loi'o potenze ad un medesimo fine. S’accorse 
il Contestabile dell’arte de’ signori di Guisa; e 
non si confidando interamente nelle consuete 
maniere di' trattare e Dell’antica benevolenza 
del Re, pensò di ricorrere sotto alla médesima 
protezione di Diana; e se i signori di Guisa 
l’aveano allettata con lo splenaore della loro 
congiunzione e con l’onore di apparentarsi se* 
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co, vincerla egli e tirarla dalla sua parte con 
soddisfare airavarìzia di lei;’ affetto che si ved&i 
va regnare neiranimo suo, non meno deU’am' 
bizione. Postosi però con • molta sollecitudine 
a riverirla, e nei medesimo tempo a conciliar- 
sela con ricclrì doni , passò tanto innanzi nel 
desiderio di riuscire nel suo pensiero, che, vin- 
ta la naturale alterezza, non dubitò di pigliarsi 
per nuora una nipote di lei, avendola data per 
moglie ad Arrigo signore di Danvilla, secondo- 
genito suo figliuolo, con tanto peggior consi- 
glio, quanto che Diana, unitasi pà strettamen- 
te alla parte dei signori di Guisa , sostentava 
sinceramente e a tutto suo potere la grandez- 
za loro, e favoriva ì pensieri del Contestabile 
più nell’ apparenza esteriore , che nelle cose 
intrinseche e sostanziali. ìVla vana era ormai 
ogn’industria che s'adoperasse per impedire la 
grandezza de’ signori di Guisa; perché, oltre il 
merito delle cose operate , e oltre Farti con le 
quali s’andavano continuamente avanzando, in 
questo medesimo tempo, che con tanta soliceli 
tudine si contendeva del primo luogo, Fran- 
cesco Delfino di Francia, e primogenito figliuo- 
lo del Re, prese per moglie Maria unica erede 
del reame di Scozia, nata di Jacopo Stuardo, 
mancato per innanzi di vita, e di Maria di Lo- 
reno, sorella del Duca di Guisa e del Cardino- - 
le: congiunzione tanto grande, che pareva par- 
tecipare dell’interesse medesimo della corona; 
per lo che non rimanendo al Contestabile e ai 
suoi se non la benevolenza ordinaria e certa 
propensione naturale del Re, e agli altri signo- 
ri e baroni francesi le cariche e i magistrati 
di minor peso , erano nella mano dei tre fra- 
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teili di Guisa le principali dignità e i primi go- 
verni del regno, con la sopràntendenza di tutti 
gli àlTari civili e militari. 

Mentre queste* cose con tanta contenzione 
degli animi si trattavano alla corte , la casa di 
Borbone più prossima neiraflinità del sangue 
e più vicina alla successione reale, centra Tor- 
dinario costume della nazione, se ne stava qua- 
si ritirata del tutto dagli onori e^daile dignità, 
nè compariva se non-tanto, quanto ricercava 
o la necessità delle guerre, o l’esercizio di quei 
governi che pochi e deboli gli erano ancora 
restati. E benché il Principe di Anghieno, uno 
di questa casa, si avanzasse tanto con la no-: 
billà dell’animo e col valor militare, che il 
Re si condusse a dargli il governo dell’esercito 
del Piemonte, ove ottenuta la vittoria della Ge- 
risola si aumentò vieppiù di credito e di ripu- 
tazione; essendo nondimeno egli in poco spa- 
zio di tempo mancato di vita, fu poco il solle- 
vamento che dalla sua buona fortuna ricevè 
l’oppressa e perseguitata casa di Borbone, e 
dopo la sua morte restò de] tutto priva e al- 
lontanata dal favore e dalle grandezze della 
corte. In questa famiglia tenevano i primi luo- 
ghi Antonio duca di Vandomo e Luigi princi- 
pe di Condè suo fratello, ambedue figliuoli dì 
quel Carlo di Vandomó che, dopo la ribellione 
ai Borbone e la prigionia del re Francesco, 
con la modestia e la ritiratezza placò in gran 
parte l’odio che ardeva ferventissimo contro il 
nome comune della famiglia. Questi signori ve- 
dendosi superare con tanto vantaggio d’ auto- 
rità e di potenza dalla casa di Guisa, chia- 
mala da loro peregrina e straniera , per essere 
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DDovaniente derivata dalla casa di Loreno, rnez- 
ea tra la Germania e la' Francia, aspramente 
si dolevano di avere , ecceltochè la ragione di 
succedere alla corona (la quale dall’ingiuria al- 
trui non poteva loro essere levata) , perduti 
tutti gli altri privilegi del sangue , e di rima- 
nere (ove solevano con ordine naturale appres- 
so le persone dei Re essere i primi) al pre- 
sente fuori d’ ogni ragione ingiustamente gli 
esiremi. E rendeva più duro e più diflìcile lo” 
stalo loro presente l’essere il Re di risoluta e 
veemente natura, nè in alcun modo pieghevole 
alle querimonie e ai lamenti di quelli che pa- 
revano volersi opporre alle sue naturali incli- 
nazioni; di modo che lo stato della corte, qua- 
si perduta la sua naturale incostanza , durava 
sempre nell’istesso tenore e nell’istessa faccia 
di cose, nella quale regnava senza interroropi- 
mento la potenza de’ signori di Guisa. 

?lon porgeva loro la medesima afflizione la 
grandezza dei Contestabile , anzi si dolevano 
maggiormente di vederlo decaduto in gran par- 
te della pristina sua esaltazione, e appena re- 
so abile a sostener sè stesso ; perchè essendo 
congiunti seco non solo d’afflnità, ma d’animo 
e d’interessi, avrebbono sperato di potere col 
favore di lui risorgere almeno a qualche sta- 
to tollerabile, se non all’autorità e alla poten- 
za che avevano tenuta lungo tempo ì loro pre- 
decessori : sicché privi in gran parte di quelle 
speranze che con alleviamento de’ mali soglio- 
no nodrire gli uomini afflitti e oppressi , con 
tanto maggior dolore sostenevano 'la durezza 
della fortuna presente. Ma tra questi Antonio 
di Vandomo, principe di gran bontà, e di na- 
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tura facile e moderata, occupato in gran parte 
da più alti pensieri, tollerava con lodevole tem- 
peramento Tiniquità dello stato presente ; per- 
chè avendo egli preso per moglie Giovanna 
di Albret , unica tìgliuola di Arrigo re di Na- 
varra, e dopo la morte del suocero assunto il 
titolo e rinsegne di Re , aveva, oltre la cura 
della signoria di fìierna, la quale con assoluto 
dominio appiè de’ monti Pirenei possedeva, ap- 

S licato raniino a ricuperare per via d’accor- 
o il suo regno, stato occupato molti anni pri- 
ma nelle guerre tra Ferdinando il Cattolico e 
il re Luigi XII. dall’armi spagnuole; percioc- 
ché essendo stato tentato più volte dai Re di 
Francia, per cagione de’ quali s’era perduto, di 
ricuperarlo con Tarmi, ed essendo sempre l’im- 
presa per la vicinanza della Spagna, con la 
quale è la ISavarra strettamente congiunta, riu- 
scita del tutto vana, ora che queste due gran 
corone trattavano di stabilire una pace uni- 
versale, sperava egli ancora di essere compre- 
so nelle convenzioni della concordia, con es- 
sergli o restituito lo Stato proprio, o permutato 
in altri Stati che fossero equivalenti. Di questo 
pensiero s’invaghì egli maggiormente , poiché 
la Regina sua moglie gli partorì un figliuolo ma- 
schio, al quale per memoria dell’avolo mater- 
no fu posto il nome di Arrigo; ed è quello il 
quale dopo lunghe rivoluzioni di giieiTe e di 
travagli pervenuto alla corona di Francia, per 
l’altezza delle sue vittorie viene ora dal comu- 
ne applauso degli uomini cognominato il Gran- 
de. Nacque egli Tanno di nostra salute mille 
cinquecento cinquantaquattro, ai tredici di dir 
cembre , nella terra di Pau del Yiscontado di 
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Bierna , posta in delizioso sito appiedi del Pi- 
reneo: per la qual nascita, come se ne ralle- 
grarono grandemente i genitori , così si desta- 
rono maggiormente i disegni che s’andavauo 
facendo per la ricuperazione della N avana ; 
e però stimando mollo più il re Antonio di 
Borbone l' interessare il Re di Francia a pre- 
tenderne la reintegrazione ne’ trattati di pace, 
che il conseguire, come primo principe del san- 
gue, o dignità o governi della Francia, con mag- 
gior pazienza e con maggior moderazione dis- 
simulava ringiurie della sua casa. 

£ benché il Re, o continuando nella oplnio^ 
ne di abbassare del continuo le forze de’ prin- 
cipi del sangue , oppure sdegnato che il re An- 
tonio avesse ricusato di permutare la signoria 
di Bierna e gli altri suoi Stati liberi in altre 
città e baronie del reame di Francia, gli smem- 
brasse di modo il governo della Guienna , il 
^uale come primo principe de! sangue egli ot- 
-teneva, che ne separasse la Linguadocca, am- 
pia e popolosa provincia, insieme con la città 
di Tolosa, e ne assegnasse il governo al Con- 
testabile;>egli nondimeno, dissimulando tanta 
ingiuria senza molta apparenza di mala sod- 
disfazione, perseverava costantemente nel filo 
de’ suoi disegni. Ma Lodovico di Condè suo fra- 
tello , pieno di spiriti elevati e di pensieri in- " 
quieti, il quale non era trattenuto da simili pre- 
tensioni, vedendo per la strettezza delia sua 
fortuna di non poter sostenere la chiarezza del 
sangue senza le cariche e senza i governi di 
f'rancia, dispettosamente si affliggeva dello sta- 
to presente, nè poteva senza grande ed eviden- 
te passione tollerare la soverchia eminenza del- 
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la casa di Guisa, la quale assorbiva per sè me* 
desima tutte le cose principali. Facevano’ nel- 
l’animo suo, oltre l’interesse proprio, impres- 
sione grandissima i disastri e la depressione del 
Contestabile; perchè avendo presa per moglie 
Leonora di Roja sua nipote, s’era strettamente 
unito con lui e con Momoransì suo figliuolo, 
e le disavventure di quella casa stimava cumu- 
lo e aumento delle sue proprie sciagure. Aiu- 
tavano a stimolare questi suoi pensieri, per sè 
stessi d’ avvantaggio imperversati , 1’ ammira- 
glio di Ciatiglione e monsignore di Andelotto 
-suo fratello; il primo de’quali di natura ambi- 
ziosa, ma altrettanto cauta e sagace, non resta- 
va di tentare qualsivoglia apertura di occasio- 
ne per avanzarsi nelle turbazioni delle cose ad 
un eminente grado di potenza; e l’altro feroce 
d’animo, precipitoso di natura e perpetuamen- 
te involto fra pratiche faziose; attendeva con 
l’esempio e con le parole ad infervora re maggior- 
-mente quello, sdegno che. nel segreto;del Prin- 
cipe era da sè slessò infiammato; sì che ardendo 
d’odio, e quasi ridotto in disperazione, era del 
tutto rivolto al pensiero di cose nuove. Tale 
era lo stato delle cose, tali erano remulazioni 
e le nimicizie tra’ grandi, disposte a prorompe- 
re con ogni debole occasione a dissensioni ma- 
nifeste , quando nel mese di luglio dell’ anno 
-mille cinquecento cinquantanove soppravven- 
ne improvvisamente la morte di Arrigo II. Ave- 
va egli nella rivoluzione di molte guerre pro- 
vata varia fortuna, e desiderando finalmente di 
ristorare il suo regno da spese così gravi e da 
così lunghi travagli, s’era condotto a stabilire 
con le potenze vicine la pace universa!^ per 
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confermare la quale coi più tenaci vincoli che 
si potesse , aveva nell’ istesso tempo marita- 
ta a Filippo li. re di Spagna Isabella primo- 
genita sua figliuola, e a Filiberto Emanuele du- 
ca di Savoja Margherita unica sua sorella; per 
rispetto delle quali allegrezze celebrando le 
nozze uella città di Parigi con magnificenza 
regia e con universale consolazione, ecco che 
l’ultimo di di giugno nella pubblica celebrità 
di un superbo torneo, mentre giostra con le 
lance ferrate all’incontro con Gabriello conte 
di Mongomerì, capitano della sua guardia, aper- 
tasegli per accidente la visiera deirelmo, e gra- 
vemente ferito dal tronco della lancia dell’av- 
versario nell’ occhio destro, è repentinamente 
portato per morto nel palagio delle Tornelle, 
nel quale non si trovando rimedio alla violen- 
za della ferita, il decimo di di luglio con acer- 
bo dolore di tutti i suoi passò da questa vita. 
Morto il re Arrigo II., pervenne la corona a 
Francesco Delfino di Francia suo primogeni- 
to, che aveva ecceduti appena! sedici anni; gio- 
vine di debole spirito, di, sanità corrotta e di 
delicata natura, sotto rimperio del quale le co- 
se s’incamminarono con tanto precipizio al pre- 
veduto fine, che le discordie occulte ridonda- 
rono manifestamente in inimicizie palesi; nè si 
tardò poi molto a venire alla risoluzione del- 
l’armi. Ricercava l’età giovanile del Re, e mol- 
to più r incapacità della natura sua, non già 
espressa tutela, per aver egli ormai passali i 
quattordici anni (tempo prefisso ai Re di Fran- 
cia di uscire dallapoteslà de’ tutori), ma un pru- 
dente e assiduo governo fino che dall’età fosse 
alquanto confermata la sua naturai debolezza. 

Dav. Voi. 1 . 5 
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Erano dalla consuetudine inveterata del re- 
gno chiamati a questa ministero i Principi del 
sangue, fra i quali per propinquità e per ripu- 
tazione si apparteneva questa carica al Prin- 
cipe di Gondè e al Re di Navarra. All’ incon- 
tro il Duca di Guisa e il Cardinale di Loreno, 
stretti parenti del Re, per rispetto della Re- 
gina sua moglie, pretendevano d’essere assunti 
a questa dignità, meritata da loro per le fati- 
che durate e per le operazioni fatte in servi- 
gio della corona; e, quello che importava raag- 

S iormente, posseduta in effetto durante la vita 
el Re defunto. Tra questi, per la rarità del 
sangue e per molti esempi de’ tempi passati, 
contendeva appartenere a sè questo luogo Ca- 
terina de’ Medici madre del Re; e sollevata a 
grandissima speranza per le discordie de’ prin- 
cipali, non diffìdava di poterlo agevolmente 
ottenere. Il timore, che l’una fazione ebbe del- 
l’altra, facilitò il suo disegno; perciocché co- 
noscendosi i signori di Guisa essere spogliati 
di quella condizione del sangue che si richie- 
de per l’ordinario ad ottenere il governo dello 
Stato, e prevedendo quanta autorità fossero per 
avere ì consigli della madre appresso l’inesperta 
giovinezza del Bgliuolo, deliberarono di ristriiv- 
gersi e di accordarsi con lei, dividendo in due 
parti quella potenza che soli diffidavano di po- 
ter ottenere; e aU’ÌQcontro la Regina, donna di 
virile spinto e di sagace ingegno, sapendo che 
i Principi del sangue sono naturalmente con- 
trarii al governo e alla grandezza delle Regi- 
ne, e conoscendo, come Italiana e forestiera, 
aver bisogno per istabilirsi dell’appoggio di 
qualche fazione potente, concorreva volentieri 
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a restrÌDgersi coi signori di Guisa, i quali ve» 
deva contentarsi d’una parte deU’autorilà e del 
governo che i Prìncipi di Borbone a sè tutto 
intero pretendevano appartenere. 

Ostava a questa unione la strettezza degli 
interessi che avevano i signori di Guisa con la 
duchessa Diana, amata e favorita del Re de- 
funto sino all’estremo di sua vita; ma stringen- 
do fortemente il bisogno, nè dovendosi a cosi 
gran disegni frapponere dilazione, la Regina 
dall’un canto, la quale in vita del marito ave- 
va con gran lode di pazienza sopportato lo 
stimolo della rivalità, era inclinata con la me- 
desima moderazione a scordarsi delle ingiuriò 
passate ; e i signori di Guisa dall* altra parte, 
rivolti tutti al pensiero delia presente occasio^ 
ne, acconsentivano facilmente ch’ella fosse e 
abbassata e allontanata dalla corte, purché non 
fosse interamente spogliata di quelle ricchezze, 
le quali per successione dovevano pervenire nel 
Duca d’O mala, uno dei tre fratelli. Conciliata 
però dalla comune utilità la presente unione, 
e accomodate le cose dì Diana nel modo che 
parve alla Regina , cominciarono senza inter- 

S osizione di tempo a gettare unitamente i fon- 
amenti della destinata grandezza. 

Era assente il Re di Navarra, poco soddis- 
fallo del Re e della Corte, per non essersi nelle 
capitolazioni con la corona di Spagna avuto al- 
cun riguardo all’ interesse suo e alla ricupera- 
zione de’suoi Stati. Era occupato il Contestabile 
nell’esequie del Re, commesse artificiosamente 
a lui, le quali durando con continuata pompa 
trentatrè giorni interi, non è lecito a chi le pro- 
cura partirsi dal luogo ove giace il cadavero 
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del morto; e le cerimonie di questo funerale si 
facevano nel palagio delle T omelie, discosto per 
mollo spazio dal palagio del Lovero, ove coq- 
forriie all’ordinario si era ridotto il re Francesco 
ad abitare: sicché rimossi questi grandi osta- 
coli, parte dall’industria, parte dalla fortuna, 
non fu molto difficile l’ottenere dalla volontà 
del Re (che si lasciava anco più che mediocre- 
mente piegare alle lusinghe e alle bellezze della 
Regina sua moglie) che la somma delle cose 
fosse rimessa all’arbitrio de’ suoi più stretti con- 
giunti, commettendo al Duca la cura della mili- 
zia, al Cardinale gli afiarì della toga, ed alla ma- 
dre la soprantendenza universale del governo. 

Ora, acciocché le cose accomodate ad arbi- 
trio loro prendessero maggior piede, e non vi 
fosse chi con le querele o con le macchinazioni 
potesse muovere la mente del Re e aprire la 
strada a nuove mutazioni di cose, deliberarono 
di levarsi destramente davanti tutti quelli che 
potessero in qualche modo essere contrarii alla 
loro intenzione. Né vi fu dubbio che la prima 
oppugnazione non si volgesse contro la per- 
sona del Contestabile, come quello, dell’auto- 
rità e della prudenza del quale i signori di 
Guisa avevano maggior timore, e che dalla re- 
gina Caterina era di lunga mano, benché segre- 
tamente, odiato. Temevano di lui i signori di 
Guisa per l’antica emulazione ardentemente 
esercitata fra di loro, e perché la fama invete- 
rata di esser savio gli conservava ancora l’au- 
torità appresso tutto il regno, benché alla corte 
gli fosse stata diminuita la grandezza; ma na- 
sceva la mala volontà della Regina da più di 
una cagione, e particolarmente perchè nei pri- 
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mi anni del suo. matrimonio egJi si era molle 
volte affaticato di persuadere al marito che co- 
me sterile la ripudiasse, e dopo la fecondità 
sua non aveva cessato mai di motteggiarla, di- 
cendo palesemente che de’figliuoli del Re niuno 
lo rassomigliava nelle fattezze, fuorché Diana 
figlia sua naturale, destinata per moglie a Fran- 
cesco di Momoransi,'uno de'suoi figliuoli; con 
le quali parole veniva obbliquamentc a toc- 
care la castità c la fede della Regina. 

Nè si poteva ella, oltre tanta ingiuria, facil- 
mente scordare ch’egli, com’era naturalmente 
malaffetto verso le nazioni straniere, avesse 
ostinatamente perseguitati tutti quei Fiorentini 
che per la dipendenza o del sangue o della 
patria erano ricoverati alla sua Corte; e, quasi 
che pretendesse emulazione con lei medesima, 
avesse sempre procurato di abbassare e di de- 
primere tutti i suoi dipendenti. Ma queste cose 
pazientemente superate e prudentemente dis- 
simulate in vita del marito, com’era donna di 
cupo animo e di profonda simulazione, ora 
elle se n’appresentava l’opportunità, la face- 
vano facilmente consentire al desiderio dei si- 
ncri di Guisa, di allontanarlo sotto altri pre- 
testi dal governo del regno e dal favor della 
Corte; e però avendo ne’ segreti ragionamenti 
Fatto artificiosamente cadere questo proposito, 
concordemente rappresentarono al Re la trop- 
po grande autorità di quest’uomo, che avrebbe 
preteso, standosi nella corte, di tenerlo come 
fanciullo sotto al governo e alla sferza della 
sua disciplina; e che essendo congiuntissimo 
coi Principi di Borbone, perpetui nemici di 
q^uei che possedevano la corona, la quale già 
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molto tempo speravano di dover conseguire, 
non era da fidarsi di lui in alcun modo, per 
non esporre la vita della Maestà sua e la te- 
nera età de' fratelli aU’insidie d'uomini i eguali 
per sospetto della loro soverchia ambizione 
erano stati dai Re suoi predecessori del conti- 
nuo tenuti bassi e lontani. 

Non ebbero molta difficoltà cjuesti ragiona- 
menti di persuadere aU'imbecilbtà di France- 
sco (come naturalmente quelli ebe sanno po- 
co, hanno per sospettala sagacità di quelli che 
sanno molto} che procurasse con destra ma- 
niera di licenziarlo di corte. Per la qual cosa, 
finite Tesequie del padre, avendolo benigna- 
mente accolto, gli significò che non potendo 
in altra maniera premiare la grandezza del suo 
merito e i travagli sostenuti in servigio de* suoi 
maggiori, aveva deliberato di esentarlo dalle 
cure e dai pesi del governo, che ormai sapeva 
esser gravi e sproporzionati all’età sua, la quale 
non voleva opprimere con soverchie e disor- 
dinate fatiche, ma riservarsela sana ed intera 
per la congiuntura di qualche grande occasio- 
ne; e che però poteva ritirarsi alla quiete ove 
più gli fosse piaciuto, essendo egli deliberato 
non d’afiaticarlo come servitore e vassallo, ma 
d'onorario sempre come padre; alle quali pa- 
role conoscendo il Contestabile che non era 
tempo d’ opponersi, ma ch’era meglio accettar 
per premio quello che resistendose gli sarebbe 
convertito in pena, ringraziato il Re, e racco- 
mandatagli la protezione de’ figliuoli e de’nipoti 
suoi, si ritirò dieci leghe lontano dalla città di 
Parigi a Giantigli suo palagio, ove altre volte 
aveva tollerata la persecuzione della fortuna. 
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Rimosso il Contestabile, il secondo pensiero 
fu di rimuovere il Principe di Conde, la fie- 
rezza e ranimosilà del miale sì vedeva ogni 
giorno più pronta a non dover preterire qual- 
sivoglia opportunità di tentar cose nuove, e dis- 
turbare la forma presente del governo; ma non 
apparendo il modo di allontanarlo così facile, 
per la qualità del principe e per mancamento 
d’apparente occasione, parve conveniente ri- 
medio il rimuoverlo almeno per qualche tem- 
po, in tanto che si confermasse il fondamento 
del governo già stabilito: per la qual cosa, de- 
stinato ambasciatore al Re Cattolico per con- 
fermare la pace e raflìnìlà contratta nell’ul ti- 
mo della vita del Re defunto, partendosi dalla 
corte lasciò Ubero il campo alla perfezione dei 
cominciati disegni. 

L’istessa maniera era osservata con tutte l’al- 
tre persone; perché avendo determinato la Re- 
gina e i signori di Guisa di stabilire fermamen- 
te la principiata grandezza, giudicavano dover 
loro ciò perfettamente riuscire, se riducendo a 
poco a poco in potestà propria le fortezze, la 
gente d’arme, il tesoro, e tulli i fondamenti dello 
Stato, fosser le cose essenziaU e importanti ma- 
neggiate o dalle proprie loro mani, o da quelle 
dei loro più congiunti seguaci e aderenti. Ma 
non si lasciando tanto signoreggiare dalla con- 
siderazione dell’ interesse, che non avessero an- 
che qualche mira al ben comune e alla propria 
riputazione, non esaltavano, come si suol fare 
per lo più, uomini di poco merito e di abbietta 
condizione, credendosi d’avergli perciò molto 
più confidenti e obbUgali ; ma s’ ingegnavano 
più che era possibile di valersi di persone che 
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fossero di conosciuto valore, di onorevole na- 
scimento, e sopra lutto appresso la comunanza 
de’ popoli di buona fama: nel che ottenevano 
due fini in un medesimo tempo, l’uno de’quali 
era, che i popoli comunemente s’appagavano 
ed erano soddisfatti della loro elezione, e i ma- 
levoli non trovavano occasione di condannar- 
la; e l’altro, che fidandosi di persone onorevoli 
e di sincera intenzione, non restavano nè delusi 
nè ingannati della loro fede, come spesso si 
trovano maltrattati coloro che appoggiano i 
loro disegni a persone o di basso lignaggio, o 
di mala qualità e di vita contaminata. 

Seguendo questo instituto, richiamarono al- 
l'esercizio della sua carica Francesco Oliviero 
gran cancelliere del regno, uomo di somma in- 
tegrità, e nelle cose del governo di severa co- 
stanza, il quale per essere troppo libero e trop- 
po perseverante nelle sue opinioni era stato nei 
primi anni del regno di Arrigo, a persuasione 
del Contestabile, allontanato dalla corte. Ri- 
chiamarono similmente al Consiglio di Stato e 
appresso la persona del Re il Cardinale di Tur- 
none, quello che a tempo del re Francesco I., 
avolo del Re presente, aveva avuta la princi- 
pale autorità nel governo: nelle quali opera- 
zioni non solo soddisfacevano al desiderio dei 
popoli e all’espettazione comune, per essere 
queste persone di esperimentata bontà, e nc^ 
miche delle gravezze che moltiplicavano so- 
pra la plebe; ma per essere stati offesi e come 
discacciati dai Contestabile, e ora richiamali 
con molta loro riputazione dal presente go- 
verno, servivano ancora a confermare con il 
Gonsiglio e con l’opera i fondamenti della co- 
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luinciata grandezza. Simile destrezza e simili 
arti erano adoperate con tutti gli altri; ma con 
la casa di Borbone e con quella del Contesta- 
bile non si usava questa moderazione; anzi 
trasportati i signori di Loreno dal desiderio e 
dalla cupidità di abbassare quanto potevano 
e la potenza dell’antico avversario e insieme 

10 splendore della casa reale, non si preteriva 
alcuna benché piccola occasione, nella quale 
si potesse loro o scemare la riputazione o ac- 
crescere il danno, ch’ella non fosse pronta- 
mente abbracciata. 

Possedeva Gasparo di Colign'i, ammiraglio 
del mare, due differenti governi: l’uno dell’iso- 
la di Francia (cosi chiamano quella regione 
ov’ è situata la città di Parigi), e l’altro di Pio 
cardia. E perchè le leggi del regno proibiscono 

11 poter tenere più di una dignità e più di un 
governo, aveva destinato il Re morto di dare 
il governo di Piccardia al Principe di Gondé, 
per placare in qualche parte l’animo di lui, 
che si conosceva essere nella depressione gran- 
demente alterato; tanto più, eVessendo stato 
quel governo molti anni posseduto dal padre 
suo, e poi per un tempo dal Re dìNavarra suo 
fratello, pareva averne non solo grandissimo 
desiderio, ma anco qualche giusta e ragione- 
vole pretensione. Ma avendo rÀmmiraglio, a 
contemplazione del Principe, rinunziato total- 
mente il governo, ed essendo succeduta la 
morte del re Francesco quasi nel medesimo 
tempo, non avendo alcun riguardo alla deli- 
berazione del padre già divulgata, persuaso 
dai signori di Guisa, conferì con manifesta ed 
evidente ingiuria del Principe quel governo a 
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Carlo di Cossè maresciallo di Brissac, capita- 
no di fama grande e di virtù non minore, ma 
che asceso con la medesima fortuna della casa 
di Loreno, e unito strettamente con quei si- 
gnori, dipendeva in tutte le cose assolutamente 
da loro. 

• Non fu portato maggior rispetto e venera- 
zione a F rancesco di MomoransI, figliuolo mag- 
giore del Contestabile; perchè avendo presa 
per moglie Diana figliuola naturale di Arrigo, 
con promessa di avere la dignità di Gran-Mae- 
stro per lo spazio di molti anni posseduta dal 
padre, il Duca di Guisa ne’primi giorni del re- 
gno di Francesco l’assunse per sè medesimo, 
con intenzione di aggiungere alla sua prima 
potenza nuova autorità e nuovo splendore, e 
privarne totalmente quella casa, la quale de- 
siderava più che fosse possibile di abbassare. 
Cosi non si appresentava occasione alcuna di 
deprimere e abbassare gli avversarii, e di in- 
nalzare e aggrandire sè stessi, che dal Duca e 
molto più dal Cardinale non fosse avidamente 
incontrata e seguita. 

Nè la regina Caterina, che conosceva tanta 
cupidigia e tanta animosità dovere un giorno 
produrre qualche gran male, ^ avrebbe voluto 
che si procedesse più cautamente e con mag- 
gior destrezza e dissimulazione, ardiva in que- 
sti principii di opporsi ai consigli e alla volontà 
di coloro, alla potenza de’quali Tautorità sua 
stava principalmente appoggiata. Ora i Prin- 
cipi di Borbone esclusi in questa maniera da 
tutte le parti del governo, e quasi dall’adito 
delia corte e dalle orecchie del Re, comincia- 
rono finabnente a pensare allo stato deUe cose 
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loro; e considerati tutti gli andamenti degli av- 
versarli, che non contenti deU’autorìtà presente 
cercavano con ogni macchinazione di assicu- 
rarsi delle cose future, risolverono di non vo- 
ler più dimorare oziosi spettatori delle pro- 
prie disavventure, ma procurare perTavvenire 
di trovar qualche opportuno rimedio che po- 
tesse risarcire le permle passale, e fermare il 
precipizio della mtura rovina, la quale si ve- 
devano indubitatamente soprastare. A questo 
effetto Antonio re di Navarra lasciato il pic- 
colo suo figliuolo nella Bìerna sotto il governo 
della Regina sua moglie, quasi fuori de’ peri- 
coli di quell’incendio ch’egli vedeva apparec- 
chiarsi alla Francia, era venuto a Vanaomo, e 
ivi insieme col Principe di Condè, già rito^ 
nato dalla sua ambasceria, si erano anco ri- 
dotti TAmmiraglio, Andelotto e il Cardinale 
di Giatiglione suoi fratelli, Carlo conte della 
Kocciafoucaut, Francesco Yisdomino dì Ciar- 
tres, e Antonio prìncipe di Porzìano, comuni 
parenti e amici, coi <^uali erano venuti molti 
altri signori per antica dipendenza aderenti 
e congiunti alle famiglie di Momoransl e di 
Borbone. 

Né aveva mancato il Contestabile ( il ^uala 
simulando di attendere a una vita tranquilla e 
riposata moveva occultamente tutte le ruote di 
questo tentativo) dì mandarvi Dardorio antico 
suo segretarìo, acciocché, assistendo egli me- 
desimo aU’assemblea, rappresentasse la sua sen- 
tenza intorno ai presenti motivi. Ora posto 

3 uivi in consulta tutto quello che nello stato 
elle cose presenti si dovesse operare, concor- 
davano lutti nel fine; ma del tutto varie e dif- 
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ferenti erano le opinioni intorno ai mezzi; per- 
ciocché tutti conoscevano quanto gravi e im- 

S ortanti fossero le offese ricevute dai Principi 
el sangue reale, ai quali non solo era stato 
levato il primo luogo del governo, ma rapite 
di mano anco quelle poche dignità che erano 
loro restate; e prevedevano chiaramente quanta 
rovina soprastesse e ai Principi medesimi e ai 
loro partigiani, Popprcssione de’quali conosce- 
vano essere Tultimo fine de’ signori di Guisa; 
onde non vi era alcuno che non istimasse do- 
versi provvedere quanto prima a questo cosi 
grave ed evidente pericolo, prima che soprag- 
giungessero l’ultime necessità, e gli estremi e 
irreparabili bisogni; ma per qual via questo 
si avesse da procurare, non convenivano cosi 
agevolmente tra di loro. 

Il Principe di Condè, il Visdomino di Ciar- 
tres, Andelotto, e molti altri di più ardente e di 
più risoluta natura, erano di parere che, senza 
dare più tempo agli awersarii di confermarsi 
e di aumentarsi di riputazione e di potenza, si 
dovesse tosto ricorrere all’esecuzione dell’ar- 
mi, rimedio più spedito e più sicuro di qual- 
unque altro. Mostravano essere cosa vana e 
inutile l’aspettare che il Re volontariamente 
li movesse a restituire loro i dovuti luoghi, il 
quale, inabile per sé stesso a risoluzione alcu- 
na, non si sarebbe mai riscosso né risentito da 
quella trascuraggine, ove l’aveva sino dal suo 
nascimento sepolto la sua propria natura; che 
oppresso dall’autorità della madre e insieme 
dall’ imperio che sopra di lui si avevano arro- 
gato i signori di Guisa, non avrebbe mai avuto 
ardire di ripetere quella potestà che aveva loro 
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cosi facilmente concessa; che le querimonie e 
le ammonizioni de’ signori del sangue e de’ vas- 
salli afìezionati al bene della corona non sa- 
rebbono giammai pervenute alle orecchie di 
lui, il quale si trovava assediato fino nei ser- 
vigi della persona propria da uomini appostati 
dagli avversarìi e satelliti della dominazione 
presente ; e però non essere da sperare dalla 
propria deliberazione del Re sollevamento al- 
cuno, al quale non pervenirebbono giammai 
le loro voci, se non trasfigurate e palliate del-* 
l’odioso nome di sedizioni , di macchinazioni 
e di congiure. 

Che altro dunque doversi aspettare? Chela 
Regina madre, che ì signori di Guisa per si 
medesimi si partissero aal possesso di quella 
procurata grandezza , nella quale con tante 
fatiche e con tante arti si erano stabiliti , per 
concederne una porzione ai loro propri! ne- 
mici ? Essere questa speranza molto più vana 
e molto più irragionevole della prima, perchè 
le potenze che cosi arditamente si acquistano, 
non si lasciano poi cosi timidamente : essere 
cosa ordinaria e naturale che le cose illecite e 
disoneste segretamente si pretendano e si pro- 
curino lentamente, ma possedute poi, sfaccia- 
tamente si ritengano e si difendano aperta- 
mente : l’ostentazione della ragione, il pretesto 
e rautorità delle leggi , cose <me sogliono va- 
lere tra i privati , cedere senza contesa alla 
violenza e alla forza de’ Principi, che con la 
regola del potere e del volere misurano la ra- 
gione : il dimostrare tanta modestia, e il pro- 
cedere con tanto rispetto, accrescere agli av- 
versarli confidenza c ardire: il cominciare da 
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querimonie e da lamenti non esser altro che 
sonare la tromba innanzi Tassalto, per dare 
spazio ai nemici di prepararsi alla difesa : le 
grandi imprese aver posta fa loro prosperità 
nella prestezza; i consigli timidi e dubbiosi 
esser soliti per lo più di snervare gli animi, 
avvilire le forze, e insieme corrompere l’ op- 
portunità tanto fugace delle occasioni: però 
essere necessario con V accelerare la presa 
dell’armi aprirsi la strada all’oppressione de- 
•gl’ inimici sprovveduti , e non con tentativi 
cauti e lenti rovinare il fondamento delle spe- 
ranze, e porre in difficoltà tutta l’ impresa. 

All’ incontro il Ke di ?Iavarra, l’Ammiraglio, 
il Prìncipe di Porzjano, e il segretario del Con- 
testabile per nome del suo signore, abborrì- 
vano il ricorrere a primo tratto alla forza, e 
laudavano i rimedìi più moderati e più dolci ; 
perciocché conoscevano chiaramente che quan- 
tunque i Prìncipi del sangue professassero di' 
prender l’armi piuttosto per la libertà del Re 
assediato e oppresso dalla potenza de' fore- 
stieri , cfie contro all’ autorità e al dominio di 
lui, sarebbono nondimeno sinistramente inter- 

} >retate e sommamente abbonite dagli animi 
rancesi, veneratori religiosissimi della maestà 
reale, la quale non deve essere per ragione ve- 
runa nè sotto alcun pretesto giammai violen- 
tata e costretta : consideravano che, stando sul 
rigore delle leggi, non potevano giustamente 
sforzare il He a concedere loro il* governo, nel 
quale avendo già trapassati i quattordici anni, 
non era più sottoposto aU’arbitrio o alla tutela 
di alcuno ; e però, come causa fondata tutta 
sull’ equità, essere piuttosto da maneggiarla 
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con destrezza e con tentativi e risentimenti mo- 
desti, che da commetterla alla violenza dell’ar* 
mi : e se si fosse dato di mano a que’ parliti 
che poteva con arte e con industria sommini- 
strare la prudenza, non disperavano di trovar 
modo di assicurare Tanimo della Regina ma- 
dre, la quale se potevano tirare dalla loro par- 
te, vedevano espressamente cadere i fondamenti 
de’ signori di Guisa, e aprirsi alle proprie pre- 
tensioni via molto facile e molto sicura ; anzi 
non diffidavano in tutto che i medesimi signori 
di Guisa, i quali senza contraddizione d’alcu- 
no s’erano arditamente impadroniti del tutto, 
se vedessero apparecchiare così aspra e così 
potente contesa, non fossero per cedere alcuna 

{ }arte del governo ai Principi di Borbone, con 
a possessione della quale potessero dagl’ im- 
minenti pericoli e dalla presente indegnità li- 
berarsi: nel qual caso giudicavano essere molto 
meglio contentarsi pacificamente di qualche ra- 
gionevole condizione, che avventurare ogni co- 
sa all’ instabilità della fortuna e all’ incertezza 
dell’armi ; a mantenere le quali non vedevano 
che fossero per aver forze nella Francia con- 
tro al nome del suo Re legittimo e naturale, ■ 
non che aderenze di Principi forestieri, i quali 
con nuove affinità s’erano confidentemente ri- 
stretti e collegati con lui ; onde consideravano 
che con la presa deU’arini era grandemente da 
temere che non si aprisse piuttosto alla loro 
casa una strada rovinosa alla totale estinzioue, 
che un ingresso onorevole al governo e al- 
l’ amministrazione del regno. 

Quest’ultiraa opinione, per l’autorità di chi 
la sostentava, restò finalmente superiore; e cosi. 
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fu deliberato che il Re diNavarra, come capo 
della famiglia e primo principe del sangue, do- 
vesse incamminarsi alla corte; procurare con 
la voce sua propria, alla quale non sarehbono 
chiuse Torecchie del Re, di farlo capace delle 
loro ragioni; tentare d’assicurare e di conver- 
tire a sé l’animo della Regina , e cercare con 
prudente artifìciosa trattazione d’avere per sè 
qualche parte nel reggimento dello Stato, e pei 
fratelli e dipendenti suoi que’ governi e quelle 
dignità ch’erano loro state rapite, ovvero altri 
ofìicii e altre cariche equivalenti a quelle. 

Ma dalla qualità del principio si prevedeva la 
vanità dell’evento ; perchè il Re di Navarra, in- 
timidito dalla pericolosa faccia di così grand’im- 
presa, vi procedeva pieno di dubbii e di rispetti 
accompagnati da certa sua facilità e verecondia 
naturale ; laddove il Duca di Guisa e il Cardi» 
naie diLoreno inanimiti dalla prosperità delle 
cose presenti, audacemente s’apparecchiavano 
ad incontrare con vigore e con sicurezza d’ani- 
mo qualsivoglia forza d’oppugnazione. 

Era il Re stato di lunga mano informato e 
ammaestrato dalla Regina sua madre e dai si- 
gnori di Guisa, i Principi del sangue reale es- 
sere sempre mai stati tenuti bassi da’suoi pre- 
decessori per l’odiochenaturalmenteportavano 
ai Re possessori della corona, contro ai quali o 
con aperta guerra o con occulte insidie erama 
sempre usi di macchinare; e che al presente iil 
Re di Navarra e il Principe di Condè, veden- 
.dosi prossimi alla successione del regno, il Re 
di poca complessione e senza discendenza, e i 
fratelli pupilli, andavano procurando di spc- 
gliarlo ael governo della madre e della cura 
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de’ suoi conglunli parenti, per poter poi domi- 
nare a loro modo ; e tenendolo come soggetto, 
nel modo che già i Maestri del palazzo sole- 
vano tenere anticamente Clovigi, Cbilperico, e 
altri Principi d’incapace natura, procurare per 
avventura col mezzo d’altre sceleratezze, d’in- 
sidie e di veleni, aprirsi speditamente la strada 
alla coronai dalla quale verisiniile e ben ordita 
informazione insospettito il Re giovine, di na- 
tura timida e dubbiosa, ricevette con animo 
alieno e con poca dimostrazione d’onore il Re 
di Navarra; al quale parlando ogni volta che 
veniva a lui io presenza o del Duca o del Car- 
dinale, che un momento non se gli discosta- 
vano dal franco, diede sempre aspre risposte, 
e con allegare la maggioranza dell’età sua, e 
con attestare l’ottimo servizio che riceveva dal 
presente governo, escluse sempre tutte l’istan- 
ze e le dimande de’ Principi del sangue, come 
fatte con macchinati fini, fuori di tempo e fuori 
della ragione. 

Nè sortirono miglior effetto i tentativi fatti 
con la Regina madre; perché conoscendo ella 
non si poter fidare de’ Principi del sangue, 1 
quali sebbene se le fossero dimostrati ben af- 
fetti per alcun tempo, sinché avessero ottenuto 
l’adito al governo del regno, l’ avrebbono'poi 
non solamente abbandonata, ma anco esclusa 
daH’amministrazioue, e forse fatta ritirare dalla 
corte; e giudicando espressa temerità il dipar- 
tirsi dall’amicizia de’ più forti e de’ meglio fon- 
dati, per accostarsi a’ Principi di Borbone, che. 
non si vedevano avere alcun sicuro appoggio, 
aveva deliberato di non si muovere dalla sicu- 
rezza del suo primo proponimento; ma desi- 
Dav. Vul. 1, 4 
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dsrosa nondimeno di ovviare più che fosse pos- 
sibile le pubbliche discordie e i tumulti delle 
armi^ aveva fra sé stessa proposto di non levar 
loro interamente la speranza, ma di tentare 
con la simulazione c con l’arte di divertire 
Faniino del Re di Navarra, che conosceva as- 
sai pieghevole, dal principiato disegno, e ca- 
vare dalla dilazione e dal benefizio del tempo 
qualche utile consiglio al bene universale. Per 
tanto avendolo ne’ primi congressi con dimo- 
strazioni amorevoli empito di buona speranza, 
cominciò destramente nel progresso de’ ragio- 
namenti a dimostrargli che l’animo tenero e de- 
licato del Re non si doveva inasprire con di- 
mando e con querimonie portate fuori di tempo, 
ma che era necessario aspettare l’ opportunità 
di quelle occasioni che per l’ordinario sogliono 
nascere alla giornata; perchè siccome il Re, 
avendo compiuto l’età di quattordici anni, non 
era obbligato a riportarsi nelle cose del suo 
governo ml’arbitrio e aH’opinione di alcun’ al- 
tra persona, ma alla medesima sua volontà e 
al suo proprio parere; cosi quando si fosse ap- 
presentata per l’avvenire occasione di onorare 
e di beneficare i Principi di Borbone, avrebbe 
soddisfatto al vincolo del sangue, e dimostrato 
a tutto il mondo quanto conto e quanta stima 
facesse della virtù e della fede loro : non do- 
vere il Re per verun modo con cosi facile mu- 
tazione distruggere e variare le cose già stabi- 
lite , per non si dimostrare ne’ primi priucipiì 
del suo governo di natura varia e instabile, e 
di animo volubile e inconsiderato; ma che co- 
me $Ila giornata si fosse aperto quando que- 
sto, quando quell’ altro luogo, non avrebbe 
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mancato soddisfare, quanto fosse stato ra- 
gionevole, alle pretensioni dì ognuno: nel che 
ella si oflenva apparecchiata a prendere la 
protezione de’ Principi del sangue, e operare 
con ogni sollecitudine appresso del figliuolo 
che quanto prima fosse possibile soddisfacesse 
al desiderio loro: non esser bene che il Re di 
Navarca, uomo savio e che aveva sempre dato 
saggio di molta moderazione, ora si lasciasse 
guidare da consigli giovenili,e condurre a quei 
precipizii che non erano dicevoli nè aU’età nè 
alla prudenza sua ; ma aspettando con pazienza 
convenevole quello che si doveva semplicemen- 
te riconoscere dalla cortesia e dal buon affetto 
del Re, insegnare agli altri la strada di ricevere 
a tempo opportuno le grazie e i doni reali. 

Con questi ragionamenti avendolo tentato 
molte volte, e accorgendosi che già cominciava 
a vacillare, gli propose finalmente per dargli 
rultima scossa, che dovendosi mandare Isabella 
sorella del Re in Ispagna, accompagnata da 
personaggio di molta dignità ed estimazione, 
aveva pensato di raccomandare quest’officio 
alla persona di lui, accomodata e per la gra- 
vità de’ costumi e per lo splendore reale ad 
onorare e illustrare queste nozze: il che, oltre 
il contento che il Re suo figlinolo ne riceve- 
rebbe, riuscirebbe anco per avventura mollo 
comodo alle pretensioni particolari di lui, per- 
chè avrebbe occasione di conciliarsi l’ animo 
del Re Cattolico, e insieme di trattare di pre- 
senza la restituzione o la permuta del regno 
suo di'Navarra ; nel qual negozio ella si profe- 
riva d’adoperare tutta l’autorità di sè mede- 
sima e tutto il potere del Re suo figliuolo per 
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far riuscire il suo intento a prospero e frut- 
tuoso fine 

Il Re di Navarra, che nello scoprire e nel 
penetrare la volontà della Corte aveva trovato 
quelli ch'erano a parte del governo confermati 
nella compiacenza delle cose presenti, darsi 
poco pensiero delle pretensioni de’ Principi del 
sangue; e quelli che avevano occasione ai de- 
siderare la grandezza di lui e del fratello parte 
inlimidili dalla potenza degli avversarli, parte 
mal soddisfatti della sua lunga tardanza, e tutti 
ugualmente disperati di poter fare alcun frut- 
to; ritornato facilmente a’ suoi primi pensieri 
di ricuperare il regno, giudicò non doversi ri- 
fiutare la presente occasione, accomodata non 
solo a rinnovare le trattazioni dell’accordo con 
la corona di Spagna, ma anco a partire di corte 
con onorcvolezza, dove s’ accorgeva di dimo- 
rare con poca riputazione: perlochè accettato 
volentieri rinvilo di condurre la regina Isa- 
bella in Ispagha, e riempito dalla Regina ma- 
dre d’infinite speranze, contuttoché gli altri 
Principi suoi aderenti se ne risentissero gra- 
vemente, affrettò il suo partire con tanta ìndi- 
nazione d’animo, che gli avversarii medesimi 
non Tavrebbono saputa desiderare maggiore. 

IN è con minore facilità s’ inescò alla tratta- 
zione con gli Spagnuoli; perciocché essendo 
di già dalla Regina madre stato avvisato di 
tutto il filo di questo negozio il re Filippo, e 
desiderando egli non meno di lei che il Re di 
Navarca, il quale aveva cosi vive pretensioni 
centra gli Stati suoi, stesse basso e lontano 
dalla suprema potestà del governo, aveva com- 
messo al Duca d’41va e agli altri signoii desti- 
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nati a ricevere la Regina sua sposa , che per 
allettarlo e per trattenerlo non rifiutassero la 
pratica, ma che abbracciando seriamente le 
proposte, s’ offerissero di rapportarle alla per- 
sona del Re e alla risoluzione del Consiglio, 
senza il parer del quale non era solito termi- 
narsi alcuna cosa appartenente agli interessi 
di Stato : per la qual cosa pervenuto che fu il 
Re di Navarra ai confini della Spagna, e con- 
segnata ch’ebbe ai deputali la regina Isabella, 
entrò come gli parve con ottimo principio nella 
trattazione del suo privato interesse, il quale, 
maneggiato con somma destrezza dai perso- 
naggi spagnuoli, fu cagione che egli, pieno 
d’ottime ma di prolungate speranze, si rivol- 
tasse tutto al pensiero delle cose proprie ; di 
modo tale, che avendo a richiesta loro mandato 
ambasciatori a quella corte, deliberò di ritirar- 
si all’antica sua quiete nella Bierna,con fermd 
risoluzione di non si mescolare nelle cose di 
Francia ; poiché il trattare per via di negozio 
riusciva infruttuoso, e la guerra era giudicata 
da lui poco onesta e troppo pericolosa. 

Ma diverso era l’animo e contraria la deli- 
berazione di Lodovico dì Condè suo fratello, 
principe povero, ma prode e animoso, il qua- 
le avendo conceputo speranze di aspirare a. co- 
se maggiori, precipitato dall’odio delle parti , 
astretto dalla tenuità della fortuna sua, e del 
continuo stimolato dalla moglie e dalla suo- 
cera, questa sorella e quella nipote del Conte- 
stabile, ma l’una p l’altra ardenti e ambiziose 
donne, non poteva più patire il tedio delle 
cose presenti, ma con tutti gli spiriti anelava 
a nuovi e pericolosi consigli, avendosi di già 
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raiììguralo nell’ animo, che accendendosi per 
sua opera e per sua cagione" la guerra, non 
solo avrebbe ottenuto l’ imperio della sua par* 
le, ma ricchezze ancora e comodità , seguito 
grande di partigiani, e dominio assoluto sopra 
molte città e molte provincie del regno. 

Avendo perciò congregati di nuovo alla Fer- 
tè , luogo di suo patrimonio ne’ confini della 
Sciampagna, i Principi suoi congiunti e i si- 
gnori dipendenti dalia fazione, si affaticò di 
mostrar loro, che avendo tentalo sinora i me- 
dicamenti lenitivi e pia ^ voli senza profitto al- 
cuno, era necessario dar di mano a qualche 
medicina potente per rimediare al male , il 

3 uale con violento principio si vedeva ten- 
ere alla rovina non solo della famiglia reale, 
ma di lutti quelli ancora che non aderivano e 
che non dipendevano come servi dal dominio 
della Regina madre e de’ signori di Guisa: non 
essere più tempo di dissimulare le piaghe te- 
nute sinora con tanta pazienza nascoste, per- 
ch’elie apparivano manifeste agli occhi di tutto 
il mondo: vedersi patenti l’ingiurie inferite con 
tanto sprezzo alla casa reale, la privazione to- 
tale della corte, il rapimento del governo di 
Piccardi'a , la usurpazione del luogo di Gran- 
Maestro, il dominio dell’entrate reali , il com- 
partimento di tutte le cariche e di tutti gli of- 
fìcii in persone straniere e sconosciute, l’artifi- 
ciosa prigionia del Re medesimo, al quale non 
poteva pervenire alcuna voce libera e saluta- 
re, e inane l’oppressione de’ buoni, e l’ esalta- 
zione di quelli che attendevano a disperdere e 
a rapire i beni della corona: conoscersi chiara 
l’osUnata persecuzione contro il sangue reale, e 
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la tirannide stabilità de’ forestieri, alla violen> 
za della quale non si poteva resistere se non 
col mezzo della medesima forza : non essere la 
prima volta che per difendere le sue giurisdi- 
zioni e i privilegi della loro famiglia i Principi 
del sangue erano ricorsi al rimedio dell’ armi : 
cosi aver preso la guerra Pietro duca di Bre- 
tagna, Roberto conte di Oreux, e altri Baroni, 
quando nella minorità del re san Luigi la re- 
gina Bianca sua madre prese da sé stessa il go- 
verno della corona : cosi aver adoperata la sua 
potenza Filippo conte di Yalois, dopo la morte 
del re Carlo il Bello, per escludere dalla tutela 
e dalla reggenza coloro i quali pretendevano 
ingiustamente di usurparla : cosi aver guerreg- 
gialo Luigi duca di Orleans a tempo del re 
Carlo Vili, per farsi eleggere reggente e go- 
vernatore del regno contro alla potenza e al- 
l’autorità di Anna duchessa di Borbone, che 
come sorella maggiore del Re si aveva assunto 
il carico di governarlo. 

Essere questi e molti altri esempi cosi pale- 
si, che non si potevano porre i piedi in fallo 
nel seguitare le vesligie de’ loro maggiori, che 
altamente e chiaramente impresse nella risolu- 
zione delia presente materia , mostravano loro 
la strada della salute: non doversi badare alla 

f >resentè volontà del Re , il quale, sepolto nel 
etargo della propria incapacità, non ricono- 
sceva lo stato miserabile della servitù nella 
quale era ridotto ; ma siccome all’infermo dal 
prudente e pietoso medico vengono date le me- 
dicine e le pozioni contro sua voglia per risa- 
narlo dalla infermità e dal pericolo nel qude 
senza conoscerlo egli si trova , cosi i Principi 
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del sangue , ai quali per consenso di tutta la 
nazione e per antica consuetudine questa ca- 
rica naturalmente si aspetta , dover procurare 
di liberare il Re da quella soggezione e da 
quei vincoli che , pregiudiciali a sè e dannosi 
a tutto il regno , egli oppresso dalla violenza 
del male non conosceva ; ma essere bisogno, 
innanzi che il presente pericolo precipitasse 
aU’estremo , fare una presta risoluzione e ado- 
perare una deliberata costanza, perchè con la 
celerità, con la prevenzione e con l’ardire 
avrebbono facilmente superate quelle dilBcoltà 
che s’appresentano più nel consiglio e nel di- 
scorso dubitando, che nei fatti e nelle esecuzio- 
ni operando ; che all’incontro con la bassezza 
deiranimo e con la lentezza avrebbono con- 
fermati sè stessi in una servitù dannabile e ver- 
gognosa: per tanto pregare ciascuno a lasciare 
da parte le dubitazioni, e a riporre coraggiosa- 
mente nel valore della propria destra la salute 
presente , e la quiete e l’onorevolezza futura. 

Queste e altre cose, dette dal Principe con 
efficacia e con ispirilo militare, avevano com- 
mossi gli animi della maggior parte di quelli 
che l’ascoltavano, già disposti per sè medesi- 
mi, pei proprii affetti e pei proprii interessi a 
prender Tarmi; ma l’Ara miraglio, che con più 
pesato consiglio misurava la grandezza di que- 
sto tentativo, opponendosi all’opinione del Prin- 
cipe, consigliava che s’incamminassero i dise- 
gni per altra strada, la quale a lui pareva più 
riuscibile e più sicura; perciocché Tavvenlura- 
re cosi scopertamente lo stato di tutta la fami- 
glia reale, e di tanti suoi congiunti e dipen- 
denti, con poche forze, con niuna aderenza, e 
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senza fondamento di piazze forti, senza ammas- 
samento di genti e senza provvisione di dena- 
ri , all'arbitrio della guerra e del caso , era da 
lui stimato troppo rovinoso partito ; e però 
giudicava che si dovesse ricorrere all’industria 
e all’arte, ov’era manifesto' il mancamento del- 
le forze, e procurare occultamente, senza sco- 
prire sè medesimi, che Timpresa col ministerio 
d’altre persone riuscisse nondimeno al destina- 
to fine. Mostrava essere pieno tutto il regno 
della moltitudine di coloro che avevano ab- 
bracciate le opinioni della fede nuovamente in- 
trodotta da Calvino: questi, per la severità del- 
le inquisizioni esercitale contro di loro e pel ri- 
gore delie pene, essere dalla disperazione con- 
dotti a desiderio , anzi a necessità d’esporsi a 
qualunque futuro pericolo, per liberarsi dal- 
la durezza della condizione presente : credere 
ognuno di loro che l’usata severità procedesse 
dai consigli e dall’opera del Duca m Guisa, e 
molto più del Cardinale di Loreno, il quale 
non solo nei parlamenti e ne’ consigli regii pro- 
curava ardentemente la distruzione loro , ma 
nei ragionamenti pubblici e nei congressi pri- 
vati oppugnando la loro dottrina, non si stanca- 
va mai di perseguitarli: cessare finora la riso- 
luzione e l’impeto di questa gente , per non 
avere nè capo che la guidasse, nè persona che 
col consiglio e con l’opera le somministrasse 
calore; ma che con ogni piccolo movimento 
d’ajulo si sarebbe senza riguardo avventurata 
ad ogni dilficile e pericoloso partito, purché 
avesse avuto speranza di liberarsi dalle cala- 
mità sovrastanti: essere però molto espedito il 
valersi di questo mezzo , dar animo e forma a, 
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questa moltitudine così parata, e spingerla oo- 
cultaraente con buon ordine e con opportuna 
occasione alla distruzione de* signori di Lore- 
no , contro i quali era per sè medesima fiera- 
mente irritata : a questo modo sottrarsi dal 
pericolo i Principi del sangue e gli altri signo' 
ri della loro parte; accrescersi le forze dal nu- 
mero di tanti seguaci ; acquistarsi l’aderenza 
de’ Principi protestanti di Germania , e della 
regina Isabella d’Ingbilterra , i quali aperta- 
mente favorivano e proteggevano quella cre- 
denza; onestarsi maggiormente la causa; ad- 
dossarsi ad altri l’auaacia del tentativo , e far 
credere per l’avvenire a tutto il mondo che 
la guerra civile fosse stata accesa e suscitata 
non dagl’interessi de’ Principi e dalle preteusio< 
ni del governo, ma dalle discordie e dalle con- 
troversie della fede. 

Non fu difficile all’autorità e all’eloquenza 
deU’Ammiraglio il persuadere gli altri ad ab- 
bracciare questo partito , essendo egli per sè 
medesimo in apparenza molto a proposito al- 
lo stato delle cose presenti, e non mancando 
nell’assemblea molti di quelli cbe segretameu' 
te aderivano alla dottrina di Calvino ; e per- 
ciò di comune consentimento fu stabilito di 
voler seguitare questo consiglio , il quale con 
isperanze non meno vive nè meno presenti ri- 
tardava il precipizio dell’armi, e rimoveva per 
qualche tempo l’evidenza dei pericoli, a’quali 
mal volentieri s’espongono gli uomini quando 
ai possono o del tutto rimuovere o almeno dif- 
ferire ; ma fu consiglio e risoluzione cosi per- 
niciosa e così funesta, cbe come apri l’adito a 
tutte le miserie e a tutte le calamità che con 


Digìtized by Google 



UBBO PBIBIO $g 

esempi prodigiosi hanno lungamente afflitto e 
lacerato quel re^no , cosi ha oppressi con mi* 
serabile sterminio e Tautore medesimo che fe* 
ce la proposta, e tutti quelli che, tirati dai prò* 

{ >rii aiTetli e dall’interesse presente, prestarono 
'assenso a cosi fatta deliberazione. 

Ma perchè s’intendano e i principii e i pro- 
gressi della fede di Calvino, sotto il colore del- 
le quale hanno militato tante e cosi diverse 
fazioni nel corso delle guerre civili di Francia, 
è necessario farne alquanto distesamente me- 
moria, e per chiarezza maggiore delle cose che 
si descrìvono, e anco per non avere a ripiglia- 
re molte volte i principii che necessariamente 
si richieggono alVintelligenza del fatto. 

Dopo eoe Martino Lutero apri nella Germa- 
nia la strada a nuovo scisma nella religione e 
a diverse opinioni nella fede , Giovanni Calvi- 
no, nativo di Nojone città della Piccardfa, uo- 
mo di grande ma d’inquieto ingegno, di mara- 
vigliosa facondia, e di varia e moltipUce erudi- 
zione , partendosi dalla credenza tenuta e os- 
servata tanti secoli da’ nostri maggiori, propose 
nei libri che pubblicò con le stampe, e nelle 
predicazioni che fece in molti luoghi della Fran- 
cia , cento ventotto assiomi (così li chiamano) 
discordanti dalla fede cattolica romana. Gl’in- 
gegni de* Francesi , curiosi per natura e vaghi 
d’invenzioni e di cose nuove, cominciarono da 
principio più per diporto che per elezione a 
leggere questi scritti, e a trovarsi a queste pre- 
dicazioni ; ma (come in tutte le faccende del 
mondo spesso avviene che le cose le quali si 
comiuclauo da giuoco finiscono daddovero) an- 
darono tanto serpendo queste opinioni disse- 
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minate nella Chiesa di Dio, che da gran nume^ 
ro e da ogni qualità di persone furono avida- 
mente abbracciate e pertinacemente credute ; 
di modo che Calvino, stimato da principio uo- 
mo di poca levatura e d’ingegno sedizioso e in- 
quieto , in breve spazio di tempo fu da molti 
venerato e creduto per nuovo e miracoloso in- 
terprete-delia Scrittura, e quasi per certo e 
infallibile dottore di vera fede. Era il fonda- 
mento di questa predicazione nella città di Gi- 
nevra , posta sopra il lago anticamente detto 
Lemano, ne’ confini della Savoja^ la quale es- 
sendosi sottratta dal dominio e del Duca e del 
Vescovo, ai quali era solita innanzi ubbidire, 
si era , sotto nome di terra franca e sotto pre- 
testo di vivere in libertà di coscienza , ridotta 
in forma di repubblica e di comune. 

• Di là uscendo di continuo libri alle stampe, 
e insinuandosi nelle provincie vicine uomini 
ben forniti d’ingegno e d’eloquenza, che occul- 
tamente spargevano i semidi questa dottrina, 
se ne riempirono nel progresso del tempo tut- 
te le città è tutte le provincie del regno di Fran- 
cia , benché con tanta segretezza , che non se 
ne vedeva in palese se non qualche vestigio e 
qualche conghieltura. Cominciò l’origine di 
quésta dissensione sin dal tempo del re Fran- 
cesco I.; il quale benché facesse talvolta qual- 
che severa . risoluzione , occupato nondimeno 
del continuo nel travaglio delle guerre stra- 
niere , 0 permise o non si avvide che andas* 
sero allora serpendo i principii di questa piut- 
tosto dispregiata e odiata, che temuta o avver- 
tita credenza. Ma il re Arrigo II., religioso ve- 
neratore della fede cattolica , conoscendo anco 
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die dalla turbazione delle religione nei petti 
degli uomini sarebbe ÌDrallibilniente quasi per 
necessaria conseguenza derivata la turbazione 
dello Stato , si sforzò di estirpare le radici di 
questo seme nella debolezza de’ suoi principii» 
e però con severità inesorabile volle che irre- 
missibilmente fossero castigati con pena della 
vita tutti quelli che si trovavano convinti di 
questa imputazione. 

£ benché molti de’ senatori di ciascun Par- 
lamento, o essendo partecipi di questa opinio- 
ne, o abborrendo la continua effusione del san- 
gue, procurassero ogni scampo per salvar quelli 
che con arte potevano essere sottratti dalla se- 
verità di questa esecuzione; tuttavia la vigi- 
lanza e la costanza del Re, eccitato principal- 
mente dalie persuasioni del Cardinale di Lo- 
reno, aveva ridotto le cose a termine cosi certo, 
che si sarebbe alla fine, sebbene con grande 
spargimento di sangue , cacciato l’umor pec- 
cante dalle viscere della Francia, se gli acci- 
denti che seguirono non avessero interrotto il 
corso di questa risoluzione. Ma sopraggiunta 
all’ improvviso la morte di Arrigo, la quale so- 
gliono i Calvinisti come miracolosa predicare 
e magnificare a loro vantaggio, nè potendosi 
ne’principii del regno di Francesco continuare 
la severità senza rallentarla in qualche parte , 
ripigliò per l’intermissione della purga mag- 
gior vigore il male, e andò con occulta dilata- 
zione tanto più serpeudo e ampliandosi, quan- 
to erano più lente e più deboli le medicine ; 

( lerchè sebbene il Duca di Guisa e il Cardina- 
e di Loreno , in potere de’ quali era l’autori- 
tà del governo, (jontinuavano aell’ istessa rjso- 
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luzione di severità e di castigo, non continua* 
va però ne’ Parlamenti e negli altri magistrati 
la medesima ubbidienza verso i comandamenti 
regii ; ma soverchiati dal numero e dalla qua- 
lità di quelli i quali avevano abbracciata quel- 
la dottrina che chiamavano riformata, e stan- 
chi già d’incrudelire contro quelli della mede- 
sima patria e del medesimo sangue, tacitamente 
rallentavano il rigore e la sollecitudine delle 
inquisizioni ; essendo anco molti tra i senatori 
i quali per inclinazione al governo presente, e 
per desiderio di veder mutazione, avevano a 
caro che le cose s’andassero turbando di mo- 
do, che ciascuno potesse vivere con libertà di 
coscienza : per che persuasi dalla predicazio- 
ne di Teodoro Beza, discepolo di Calvino, uo- 
mo di grand’eloquenza e di erudita letteratu- 
ra, infiniti uomini e donne, e passati à questo 
culto molti della primaria nobiltà e della più 
titolata del regno , non più nelle stalle o nelle 
cantine, come sotto il regno di Arrigo, ma nel- 
le sale dei gentiluomini e nelle camere de’ si- 
gnori si celebravano le congregazioni e le ce- 
rimonie di questa predicazione. Si chiamavano 
questi comunemente Ugonotti , perchè le pri- 
me radunanze che si fecero di loro nella città 
di Turs, ove prese da principio nervo e au- 
mento questa credenza , furono fatte in certe 
cave sotterranee, vicino alla Porla che si chia- 
mava di Ugone, onde dal volgo per questo fu- 
rono chiamati .Ugonotti ; siccome in Fiandra , 
perché andavano travestili in abito da mendi- 
chi, furono nominati Geusi. 

Altri raccontano ridicole e favolose invenzio- 
ni di questo nome; ma comunque si sia, noo 
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avendo ancora questi Ugonotti Ira loro alcun 
capo, nè essendo protètti dairautorità di alcun 
principe (perchè, sebbene rAmmiraglio e molti 
altri signori si erano accostati a questa opinio- 
ne, però non ardivano per ancora di dichiarar- 
si), erano ralTrenati dal timore delle pene, e 
procuravano di fare le loro congregazioni con 
grandissima segretezza. Ora avendo i Principi 
di Borbone trovata la Francia in questo essere 
sommamente accomodato agli interessi presen- 
ti, fu avidamente abbracciata la proposta, e se- 
guito con universale consentimento il parere 
oeirAramiraglio, di servirsi di questo pretesto e 
dell’opportunità di questa congiuntqra per con- 
durre a fine i disegni che macchinavano, e de- 
putarono Andelotto e il Yidame di Ciartres 
per ministri e per esecutori di questa delibe- 
razione. 

Era Andelotto, fratello delPAmmìraglio, uo- 
mo di gran ferocia e di molta esperienza nell’ar- 
roi ; ma per essere di natura precipitoso c di 
spirito grandemente inquieto, rimescolandosi 
sempre e interessandosi nella trattazione di co- 
se sediziose e nuove, s’aveva molte volte con- 
citata contro l’ira de’ Re passati; e se non fos- 
se stata la protezione del Contestabile e il fa- 
vore del fratello, più d’una volta vi avrebbe 
lasciata e la riputazione e la vita; ma allonta- 
nato dalla corte per queste e per simili cagio- 
ni, aveva già molto tempo principiato ad ac- 
costarsi alla parte degli Ugonotti, e a prestare 
il suo ajuto a colobo che segretamente si con- 
gregavano a celebrare la loro predicazione- Si- 
mile natura, e più precipitosa ancora e più sco- 
perta, ma non già sirail valore, era quello del 
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Vidame di Ciartrcs, il quale pieno di rlccliez- 
ze, menando una vita licenziosa e dissoluta, 
era fatto il refugio e l’asilo degli uomini di mal 
affare, e ultimamente più per capriccio della 
sua natura inquieta, che per sentimento che 
avesse delle cose della fede, si era dichiarato 
di vivere secondo gl’insegnamenti di Calvino. 

Questi, come sperimentati artefici a suscita- 
re cose nuove, e consapevoli de’ luoghi ove si 
solevano -raunare gli Ugonotti, penarono poco 
a trovare, senza scoprirsi, quantità d’uomini 
accomodata a fare segretamente capitare a no- 
tizia degli interessati il principiato disegno , e 
mettere regola e ordine a quello che si doveva 
eseguire: nel che trovarono cosi rairahile pron- 
tezza e cosi piena corrispondenza di quelli 
che, agitati dal timore de’ pericoli e delle pene, 
bramavano per proprio scampo travagliare e 
sovvertire tutto il mondo, che facilmente e con 
brevità di tempo indirizzarono il negozio al fine 
del già destinato intendimento. 

Fatte per tanto le pratiche da tutte le par- 
ti, disposero l’ordine di questo consiglio nella* 
seguente maniera: che radunata una grossa mol- 
titudine di quelli che professavano la riforma 
della fede, si mandassero innanzi a tutti, e coin- 

f iarendo disarmati alla corte, chiedessero al Re 
a libertà della coscienza, l’esercizio libero del- 
la loro predicazione, e la concessione de’ tempii 
a quest effetto: la quale richiesta sapendo che 
sarebbe aspramente e risolutamente nega la, se- 
guissero armate le genti che da tutte le pro- 
vincie si dovevano inviare occultamente alla 
medesima volta, e comparendo all’ improvviso 
sotto certi loro capitani, quasi che la moltilu- 
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<}ine, sdegnala della ripulsa, fosse furiosamen- 
te ricorsa airarmi, trovato il Re sprovveduto 
e disarmata la corte , uccidessero il Duca di 
Guisa e il Cardinale di Loreno, con tutti quelli 
che seguivano e che dipendevano dal nome lo- 
ro , e cosi costringessero il Re a dichiarare il 
Principe di Condè supremo governatore e reg- 
gente universale del regno, dal quale avreb- 
bero poi ottenuta la cessazione delle pene e la 
permissione libera della loro credenza. 

Alcuni hanno credqto e divulgalo, i capi 
della congiura avere avuto ordine segretamen- 
te, che, procedendo il fatto conforme al disegno 
e al desiderio loro, dovessero speditamente ta- 
gliare a pezzi e la Regina madre e il Re me- 
desimo con tutti i suoi fratelli , e far capitare 
il regno per questa strada ai Principi di Bor- 
bone; ma non avendo mai alcuno de’ complici 
confessata questa intenzione, ma sempre e nei 
tormenti e fuori de’ tormenti costantemente ne- 
gato questo punto, io non posso indurrai ad af- 
^rmarlo sopra la sola e inolle volte fallace di- 
vulgazione della fama, che talora dal timore, 
talora dall’artifìcio degli uomini, aggrandendo 
le cose in infinito, suol essere suscitala. 

Ora stabilito tra i congiurali l’ordine del- 
l’esecuzione in questo modo, si compartirono 
subito le cariche e le provincie ai priucipali tra 
gli Ugonotti , acciò con maggior regola e con 
minor rumore s’eseguissero le cose deliberate. 
GofTredo della Barra signore della Renaudia , 
uomo che tra molli accidenti di fortuna, e mol- 
le peregrinazioni fuori della patria, con l’auda- 
cia e con l’ingegno s’era acquistato gran nome 
e molto seguito tra’ Calvinisti, prese il princt- 
Dav. Voi. I. ^ 
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pale assunto e la soprantcndenza di tutta quàn> 
ta rimpresa, non gli mancando nè animo per in- 
traprendere, nè vivacità per governare cosi pe- 
ricoloso esperimento, anzi essendo dalla stret- 
tezza della propria fortuna ridotto a termine 
di procacciarsi per simili strade o migliore con- 
dizione di vita, o presta e spedita risoluzione 
di morte ; imperocché prouigo dalla patria, 
ov’egli era assai nobilmente nato , per alcuna 
falsità commessa da lui nel processo di certa 
lite, uscito dal Perigcu'd , (chiamati dagli anti- 
chi popoli Petrocorii) ed avendo camminalo 
molli anni vagando in diverse parti del mon- 
do, s’era Bnalmenle ricoverato in Ginevra, e 
ivi per prontezza dell’ingegno entrato in qual- 
che estimazione, aveva anco trovato modo di 
ritornare alla patria, ove consumati i beni pa- 
terni in operazioni e compagnie faziose , s’ei'a 
ridotto in islato di vivere con le medesime arti 
con le quali aveva distrutto il patrimonio e oscu- 
rata la fama. 

Di questa qualità e di questa nascila era il 
capo principale della congiura, al quale spera- 
no accostati molli altri, parte indotti dal rispet- 
to della coscienza , parie spinti dal desiderio 
di cose nuove, e parte ancora invitati dall'ozio, 
nemico naturale della nazione francese. Tra i 
più riguardevoli di questi aveva egli compar- 
tito la carica di raunare seguaci e di guidarli 
aMuogo destinato; di modo che, divise oppor- 
tunamente le provincie, entro al disordine ave- 
vano disposto un ordine molto regolato, col 
quale operando separatamente i membii, do- 
vessero nondimeno tutti a tempo debito con- 
correre air operazione del capo. Al Barone di 
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Castelauovo diedero la cura della Ouascogna, 
al capitano Mazera la carica della Blerna , al 
signore di Menil il paese di Limoges, al signo- 
re di Mirabello la Santongia, a Coccavilla la 
Piccardi'a, a Movans la Provenza, a Malines la 
Brìa e la Sciampagna, al signore di Santa Ma- 
ria la Normandia, e a Montejan la Bretagna; 
uomini, come tutti nobili di sangue, così famosi 
per ardimento , o riputati sempre per capi di 
parte nelle città e nelle terre loro. 

Tutti questi partili dall’assemblea di Nan- 
tes, città della Bretagna (ove sotto colore chi 
di nozze, chi di litigio s’erano insieme raunati) 
e resisi con grandissima celerità ciascuno nel- 
la provinrìa a sè commessa , ebbero in pochi 
giorni con mirabile segretezza ridotta alla loro 
divozione gran moltitudine d’uomini di varia 
condizione, pronti senza risparmio alcuno del- 
la vita a seguitarli nell’ impresa, la quale, sen- 
za penetrare più addentro, erano dai loro pre- 
dicanti assicurali essere per utile e per quiete 
oomune. In questo mentre il Principe di Con- 
dè, che segretamente somministrava l’esca a 


tanto fuoco, a piccole giornate si era incammi- 
nato alla corte per trovarsi presente al fatto, 
e potere conforme all’occasione prendere sen- 
za indugio il più espediente partito; ma l’Arn- 
miragliu con la solita sagacità, quasi che voles- 
se riserbarsi neutrale per potere in ogni caso 
tanto maggiormente giovare al suo partito, ri- 
tiratosi a casa sua nella terra di Ciatiglìonc , 
fingeva di attendere al comode della vita pri- 
vata, senza pensiero alcuno delle cose pubbli- 
che appartenenti al governo: il che ■no» tanto 
faceva per potere occultamento favorire «coi 
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consìgli e con Topera l’ impresa comune, quan- 
to che , stiinamlola troppo temeraria e troppo 
pericolosa, dubitava di travaglioso incontro e 
d’ infelice fine. 

Ora i congiurati, non molestati da simile 
pensiero, ma pieni di buona speranza, erano 
partili di nascosto dalie loro case , e portando 
occultamente Tarmi sotto alle vesti, cammina- 
vano per diverse strade separati e disgiunti, e 
al tempo prefisso, secondo ì’ordiue avuto, s’an- 
davano da piu parti incamminando alla volta 
di Bles, ove allora, rispetto alla bontà dell’aria, 
dimorava la corte, città piana e aperta, e non 
difesa da alcun provvedimento militare; ne’luo- 
ghì circonvicini della quale dovevano tutti ri- 
trovarsi il giorno i5 di marzo delTanno mille 
cinquecento sessanta , giorno più di una volta 
destinato all’esecuzione di grandi e mirabilissi- 
me imprese. Ma non fu tanta la diligenza e là 
segretezza ne’ congiurati, benché fosse grande, 
che non fosse maggiore T industria e la prov- 
videnza della Regina madre e dei signori di Gui- 
sa , i quali con grossi prcmii e con l’autorità 
della dominazione avendo infiniti dipendenti in 
tutte le parti del regno, erano minutamente rag- 
guagliali di tutta la macchinazione della con- 
giura; edera per ragione impossibile che il mo- 
to di tanta moltitudine potesse star occulto, 
ove le congiure , che si fidano a poche perso- 
ne di esperimentata taciturnità e di certissima 
fede, sogliono cosi facilmente prima dell'esecu- 
zione venire in luce. 

Vogliono alcuni, che avendo ilRenaudia co- 
municato tutti i particolari a Pietro Avanella, 
avvocato nel I^arlamento di Parigi, uomo sii- 
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malo da lui fedele per esser partecipe della 
medesima fede, egli, o parendogli troppo gran- 
de il tentativo, o disegnando di ottenere gran- 
dissimi premii, rivelasse confusamente il nego- 
zio ai segretario del Duca di Guisa, per consi- 
glio del quale, passato poi personalmente alla 
corte, discoprisse ogni minuto particolare alla 
Regina madre. Ma o che Avauella palesasse il 
segreto, o che le spie tenute in casa propria dei 
principali congiurati l’accusassero, o che di 
Germania, come hanno detto alcuni, venisse 
questo avviso, la Regina ei signori di Loreno, 
avuta la notizia del fatto, consultarono del mo- 
do che si doveva tenere nel divertire , ovvero 
neH’opprimere la forza e i disegni della pre- 
sente congiura. 11 Cardinale, non avvezzo. ai 
pericoli dell’armi, inclinando al più sicuro par- 
tito, consigliava che si chiamasse la nobiltà del- 
le provincie più prossime; che si raccogliessero 
in un corpo le fanterie de’ presidii vicini, e che 
si spedissero corrieri a tutti i Principi e a* go- 
vernatori del regno , con ordine risoluto che , 
mettendosi subitamente alla campagna, perse- 
guitassero tutti coloro che si ritrovassero ar- 
mati; stimando che i congiurati vedendosi sco- 
perti , e intendendo le provvisioni gagliarde , 
accresciute anco (come succede per ordinario) 
dagli aumenti della fama, si sarebbono da sè 
medesimi dileguati, senza esporsi airevidente 
pericolo dell’ultimo tentativo. 

Mail Duca di Guisa, che, avvezzo a più aspri 
pericoli, stimava poco l’ impeto di una moltitu- 
dine disordinata , senza disciplina e senza go- 
verno, giudicava che a tenere quella via, che il 
Cardinale proponeva , si sarebbe differito ma 
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non estinto il male, il quale tuttavia pernicio' 
saihente serpendo e risedendo nell' interno del> 
le viscere , sarebbe per avventura prorotto in 
altro tempo con maggior impeto , e forse con 
maggior perturbazione e maggior danno. Per 
tanto era di parere cb e, dissimulando e facen* 
do mostra di non sapere cosa alcuna, si desse 
animo e comodità ai congiurati di palesarsi, ac- 
ciocché rimanendo disfatti e castigati, rimanes- 
se anco libero tutto lo Stato dalla reiezione 
di cosi pestilente e cosi pericoloso umore ; il 
quale dimostrandosi col cagionare cosi gravi 
accidenti, era bene non raddolcirlo con sem- 
plici lenitivi, ma, già digesto, purgarlo con me- 
dicamenti risolutivi e. potenti. 

Aggiungeva a questa principale ragione, che 
opprimendosi cosi separatamente alcuna parie 
de^congiurati, sarebbe stato in arbitrio de' ma- 
ligni di calunniare l'esecuzione; e i popoli non 
avvezzi a sentire casi di cosi aperta sollevazio- 
ne, difficilmente l’avrebbono creduta; onde 
molti la stiraerebbono una invenzione di quelli 
del governo per opprimere i loro nemici e per 
istabilire maggiormente la presente loro poten- 
za ; ma che opprimendo tutto il corpo unito 
nei punto medesimo della esecuzione, si sareb- 
bono rimosse tulle le calunnie, e si sarebbe di- 
mostrato a tutto il mondo il retto e sincero pro- 
cedere di quelli del governo. Mossa da tali ra- 
gioni, concorse anco la Regina madre in questa 
opinione, e però senza fare provvisione alcuna 
straordinaria, che potesse dare indizio dell’av- 
vlso che avevano del trattato, quasi per dipor- 
to condussero la persona del Re con tutta la 
corte da Bles in Ambuosa , luogo dieci leghe 
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distante (essendo ogni lega francese tre miglia 
italiane) , situato alle rive del lì urne Loira , e 
per questa ragione , e pei boschi che lo cir> 
condano, molto forte di sito. Pecero ciò, parte 
per ingannare il primo impeto de’ congiurati 
ebe si credevano di trovare la corte in luogo 
più vicino e aperto , parte perchè la rócca po- 
tesse assicurare la persona del Re e della Re> 
gina , e la strettezza del sito fosse più facile a 
poter esser difesa dal piccolo numero della gen- 
te che si ritrovava intorno. 

Quivi, essendo di già vicino il giorno prefìs- 
so nel quale dovevano comparire i congiurati, 
i signori di Guisa, avendo divisato fra loro di 
valersi di questa cosi grande occasione a bene- 
fìcio proprio, non solo per meglio stabilire, ma 
per aumentare ancora e condurre al sommo la 
principiata potenza, e convertir la rotta de’ ne- 
mici in propria esaltazione, come da* veleni si 
cavano la medicine, entrarono al Re senza al- 
tro conferire alla Regina, e con sembiante di 
gran timore, esagerando e magnificando il fat- 
to , lo fecero consapevole di quanto contro il 
governo, e per conseguenza contro la perso- 
na sua e contro i suoi più congiunti si macchi- 
nava; e gli dimostrarono che la cosa era ridot- 
ta agli estremi pericoli, perchè di già i con- 
giurati erano sulle porte di Amhuosa , e che 
riuscendo il numero e le forze di costoro mol- 
to maggiori di quello che dapprincipio s'era 
creduto, faceva mestieri prendere spedita riso- 
luzione. 

11 Re di natura timido e debole, e ora som- 
mamente commosso dalla grandezza deH’im- 
minente pericolo, chiamati alla sua presenza 



Digitized by Google 


7*1 GtTEBRE CIVILI DI rRANClA 

non solo la madre , ma tutti ì consiglieri , co> 
niinciù a trattare del modo di ostare all’impe- 
to e di reprimere la violenza di tanta solleva- 
zione. Era tumultuario e confuso il modo di 
consultare ; per la qual cosa apparendo molti 
dubbii e infiniti pericoli per ogni parte, accre- 
sciuti in gran maniera dall 'artifizio e dalla 
veemenza del Cardinale di Loreno , il Re non 
bastevole da sé medesimo nè a risolvere mate- 
rie così difficili , nè a sostenere il peso del go- 
verno in tempo così turbato, venne <ia sè stes- 
so in opinione di dichiarare il Duca di Guisa 
Luogotenente suo generale con somma potestà, 
e lasciare che dal vigore dell’animo e dalla ma- 
tura prudenza di lui si reggesse in tempo di 
tanta turbolenza il governo dello Stato , poi- 
ché quanto a sè si conosceva del tutto inabile 
a sostenere questo travaglio. Assentì facilmen- 
te la Regina madre, benchè.internamente per- 
cossa da così ardito tentativo , all’opinione del 
Re, perchè vedeva non. potersi ostare a que- 
sta deliberazione senza venire coi signori di 
Guisa in aperta discordia, la quale in questo 
tempo, che era sommamente necessario di sla- 
,re uniti, avrebbe cagionata la rovina del Re e 
la sovversione dello Stato, porgendo col disor? 
dine del governo occasione opportuna ai con- 
giurati d’eseguire con maggior facilità il princi- 
piato disegno. 

Nè pareva se non molto a proposito che 
' agl’iraminenti pericoli fosse rimediato dalla ri- 
soluta potenza di un capo sperimentato e di 
gran riputazione , senza aspettare le lunghez- 
ze e le dilazioni di un animo incapace e irre- 
soluto, che coi prop rii dubbii e con la pro- 
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P ria lentezza avesse potuto porgere agrìnimici 
opportunità che desideravano, e levare a’ suoi 
quella costanza e quella franchezza d’animo 
che l’urgenza nel presente bisogno richiedeva; 
e rescinpio delle cose passate , dalle quali si 
pigliano salutari ammaestramenti al governo 
per le future , le riduceva a memoria che non 
solo i Re, i quali sempre nei governi loro ado- 
perano comandi liberi e assoluti, ma anco le' 
medesime repubbliche popolari avevano con- 
ferita la medesima autorità ad una testa sola, 
quando l’occorrenza de’ gran pericoli chiedeva 
rìmedii straordinarii e violenti; ma oltre questi 
rispetti, che concernevano lo stato del figliuo- 
lo e la salute universale, era anco persuasa la 
Regina dal suo privato interesse , perchè pre- 
vedendo da lontano la strage che doveva se- 
guire, la inimicizia de’ Principi del sangue , e 
l’odio e l’invidia che ne sarebbe seguita, giudi- 
cava molto a proposito, che comandando il Du- 
ca di Guisa con autorità lìbera e assoluta , ri- 
dondasse in lui solo la colpa e l’invidia delle 
cose che dovevano necessariamente seguire, e 
che a sé, come a neutrale e non interessata^ 
rimanesse intera la benevolenza comune , q 
la libertà di volgere le deliberazioni sue a 
quel fine che le fosse paruto giovevole e op- 
portuno. 

Ma il gran-cancelliere Oliviero, uomo stalo 
in ogni tempo autore di consìgli pesati, e alie- 
no dagl’ imperli e dalie autorità smoderate, pa- 
reva star dubbioso e sospeso, uè assentire pie- 
namente alla deliberazione del Re ; e sarebbe 
per la costanza sua e per l’autorità andata con 
incertezza dell’evealo la cosa mollo più in lun- 
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go , se la Regina madre non Tavesse fatto ca- 
pace che il pericolo presente così straordina- 
rio e cosi violento non si poteva governare con 
consigli ordinarli e moderati; ch’era necessario 
provvedere all’urgenza dell’ istante bisogno, e 
per non rovinare >le presenti, tralasciare al- 
quanto la considerazione delle cose future, al- 
le quali si sarebbe potato e col tempo e con 
la comodità rimediare; che sarebbe molto faci- 
le, passata che fosse la corrente occasione , di 
rooaerare con nuovi decreti e con nuove prov- 
visioni la potestà che immoderata ora si con- 
cedeva , e trattenere il Duca di Guisa tra i li- 
miti del dovere e della ragione, se egli non vi 
fosse da sè, medesimo contenuto ; e che final- 
mente non era se non utile a ciascheduno che 
l’effusione del sangue, la quale si prevedeva 
dover essere molta , fosse fatta dalla sola po- 
testà e imperio del Duca, senza che il Re mede- 
simo e gli altri suoi congiunti e ministri s’aves- 
sero in questa strage ad imbrattare le mani. 

Dalle quali considerazioni persuaso il Gran 
Cancelliere, sigillò il decreto disteso dal segre- 
tario di Stato l’Àubespina, nel quale si conce- 
deva al Duca di Guisa il titolo e l’autorità di 
Luogotenente generale del Re in tutte le pro- 
vincìe e in tutti i luoghi di suo comando, con 
autorità suprema in tutte l’occorrenze civili e 
militari. Ottenuto dal Duca di Guisa quel gra- 
do che aveva sempre bramato, si pose solleci- 
tamente ad attendere all’oppressione della con- 
giura ; e fatta subito murare la porta del ca*- 
stello, la quale esce verso i giardini, e presidiata 
l’altra con la guardia degli Svizzeri e degli ar- 
cieri francesi, che sogliono assistere alla per- 
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sona del Re , spinse fuori con alquanti cavalli 
ìi Conte di Sanserra per battere le strade, e te- 
nere avvisato quello cb’egli di continuo andas- 
se scoprendo. Intanto il Renaudia arrivato co’ 
suoi al luogo determinato, e trovato che il Re 
s'era partito da Bles e ritirato in Ambuosa, non 
perduto per questo Taniroo, s’avviò col mede- 
simo ordine alla volta della corte. 


Arrivata che fu la moltitudine disarmata, la 
quale prostrata innanzi al Re doveva diman- 
^re la libertà di coscienza , non solo non eb- 
be adito di poter eseguire l’intento suo, ma ri- 
buttata acerbamente nell’ingresso della porta 
dalla soldatesca che la guardava, si volse ad- 
dietro, e senza regola e senza consiglio sparsa 
per la campagna si pose ad aspettare l’arrivo 
di quelli che dovevano seguitare. Nè passò 
molto spazio che il capitano Lignieres, uno 
de* conmurati, o atterrito nel punto dell’esecn- 
zione dalla grandezza del perìcolo , o morso 
da pungente stimolo di coscienza, abbandonati 
i suoi compagni, corse per altra strada in Am- 
buosa, e diede al Re e alla Regina madre cer- 
tezza particolare della qualità e del numero 
de’ congiurati , del nome dei capitani , e delle 
strade per le quali venivano, e di tutto quello 
che s’era destinalo di fare: per la qual cosa 
poste per ordine regio segretamente le guar- 
die al Principe di Condè , acciocché non po- 
tesse in alcuna maniera ajutare l’attentato de’ 
congiurati, come egli aveva loro promesso, fu- 
rono mandati fuori dal Duca di Guisa Jacopo 
Albone maresciallo di Sant’ Andrea , e Jacopo' 
di Savoja duca di Nemours, con tutti que’ ca- 
valli che dalla guardia del Re e dalla comitiva 
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della corte si poterono raunare, i quali, pósti 
tacitamente gliagg^uati nelle selve vicine, atte- 
sero ad aspettar la venuta de' congiurati. 

Mazera e Rane, i quali conducevano le trup- 
pe della Riema, furono i primi a dare nell' in- 
sidie poste dal Conte di Sanserra ne’ boschi 
circonvicini, e spaventati a primo tratlo'daH’im- 

S rovvlso assalto, non avendo saputo nè difeu- 
ersi nè fuggire^ rimasero prigioni senza mol- 
ta contesa, li Barone di Gastelnuovo, che con- 
duceva maggior numero di gente dalla Gua- 
scogna, essendo arrivato alla terra di Noizc, e 
quivi rinfrescando i cavalli per proseguire il 
suo viaggio, fu repentinamente soppraggiunto 
dal Duca di Nemours, dal quale assediato nel 
medesimo luogo , e non avendo alcun provve- 
dimento da potersi difendere , elesse per mi- 
glior partito di rimettersi alla discrezione del 
Duca, dal quale con tutti i suoi fu condotto in 
prigione in Amhuosa. Il Renaudia avendo schi- 
vato tutti gli agguati , e approssimandosi alle 
porte di Amhuosa per la strada de’ boschi , fu 
con una squadra di valorosi uomini d’arme in- 
contrato dal signore di Pardigliano , e trovan- 
dosi hene all’ordine c d’arme e di cavalli, attac- 
cò neramente la battaglia, nella quale vedendo 
cedere, come è ordinario, la gente tumultua- 
ria alla virtù de’ soldati veterani, desideroso di 
finire onorevolmente la vita, spinse il cavallo 
addosso a Pardigliano , e cacciatogli lo stocco 
nella visiera e spintolo morto a terra, egli rice- 
vuta un’archibugiata nei fianco dal paggio di 
Pardigliano, che nel combattere si trovò vici- 
no al padrone, terminò valorosamente combat- 
lendo i giorni suei^'e gli altri che l’accompa- 
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guavaao, dopo una lunga resistenza, restarono 
quasi tutti morti sul campo. 

11 giorno seguente le restanti squadre de’ con» 
giurati avendo inteso la morte del Renaudia 
eia disfatta de’ suoi compagni , considerando 
tuttavia ch’essendosegli sollevate contro tutte 
le provincié all’ intorno , non potevano in al- 
cun modo cou la fuga salvarsi , sì risolverono 
sotto il comando della Motta e di Goccavilla , 
che soli erano restati fra i capitani, di voler as- 
salire la porta e le muraglie di Arabuosa, per- 
chè non sapendo che fosse strettamente guar- 
dato il Principe di Condè , speravano che si 
facesse qualche moto di dentro. 

Fu nel principio molto risoluto e molto va- 
loroso l’assalto ; ma avendo trovate per ogni 
luogo le mura della fortezza ben difese , stan- 
chi finalmente e disperati di poter ottenere il 
loro intento , si ritirarono nelle case de’ bor- 
ghi , deliberali di farvi lunga e ostinata dife- 
sa, e forse col benefizio delle tenebre, ch’erano 
vicine , trovar la via in gran parte di salvarsi ; 
ma sopraggiungendo la cavalleria, che aveya 
scorsa d’intorno tutta la campagna, attaccò 
fuoco a primo tratto negli alberghi dov’erano 
ridotti , sicché ardendo senza contrasto peri- 
rono quasi tutti, senza pòvere in quest’ulti- 
mo della vita loro fare alcuna memorabile ope- 
razione. Di quelli che furono presi vivi ne’ con- 
torni di Ambuosa , i capi furono riservali per 
cavare dalla confessione loro i particolari del- 
la congiura j gli altri condannati al supplizio 
delle forche, appesi per gli alberi della cam- 
pagna e pei merli della fortezza, stracciati e 
eoa miserabile spettacolo da’ carnefici 
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e da’ soldati, diedero principio alla strage e al- 
l’effusione del sangue, che perdo spazio di tanti 
anni s’è poscia con eventi flèbili e rovinosi an- 
dato del continuo spargendo. 
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scono per ogni parte dissensioni e turbolenze, per ri- 
mediare alle quali si rauna una congregazione in 
Parigi, ove con l’editto di gennajo viene concessa aper- 
tamente la libertà di coscienza. Partono i capi della 
parte cattolica dalla corte; tirano seco in confedera- 
zione anco il Re di Navarra. La Regina madre spa- 
ventata finge di collegarsi cogli Ugonotti, e perciò fo- 
menta e accresce le forze di questo partito. 

13 issipata la moltitudine de’ congiurati, e pre- 
sa o morta la maggior parte dei capitani che 
dalle più rimote provincie gli avevano con- 
dotti, pareva in apparenza rintuzzato il furore 
e compresso l’ impelo di questa sedizione; ma 
non essendo perito se non il numero di quei 
faziosi che, come di più temeraria natura e di 
più disperata fortuna, erano stati spinti daH’evi- 
dente pericolo di questo tentativo , e rimanen- 
do pieni di mala volontà e pronti a prendere 
nuovi consigli i Principi di Borbone e gli altrì 
signori del partito loro, che non s’erano sco- 
perti p^r autori della cospirazione passata, ri- 
maneva più che mai internamente conturbata 
la comune quiete, ed esposta a nuovi travagli 
la pubblica sicurezza. 

Essendo ciò uoto e alla Begina madre e ai 
signori di Guisa , per rimediare con preste e 
opportune provvisioni alla grandezza del pe- 
ricolo, subito cessato il tumulto e acquietato il 
movimento della corte , il quale per la novità 
dell’accidente era stalo molto grave, chiamaro- 
no a consiglio nella propria camera del Be 
tutti quelli ai quali , come a fedeli strumenti 
del presente governo, giudicavano potersi con* 
fidare ì segreti delle cose eorrcnti. 
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Quivi con lungo discorso ponderate le ca> 
gioni de* presenti inolivi, appariva cbiarainen- 
te tutta, esser opera, tutta suscitazione de’ Prin- 
cipi del sangue , e che a mantenere r.autorilà 
del Re e la forma del presente governo era ne- 
cessario, prima d’ogni altra cosa, levare i capi c 
rimovere gli autori di questo movimento. Co- 
noscevano che, procedendo col rigore delle leg- 
gi, potevano giustamente punire come turbatori 
della quiete pubblica, come fautori e introdut- 
tori d’eresie, e fìnalmente come quelli che ave- 
vano cospirato contro alla libertà del Re e alle 
costituzioni antichissime della corona ; e non 
dubitavano che, castigati e oppressi i fomenta- 
tori che movevano quésta sollevazione, non 
fossero poi per ritornare i popoli alla loro pri- 
stina quiete e ubbidienza. Ala la venerazione 

f >ortata in tutti i tempi a quei del sangue rea- 
e , e la potenza de’ Principi che si dicevano • 
aver parte nella congiura , avrebbono tenuto 
sospeso raniino di ciascheduno, parendo a tutti 
deliberazione di gran momento , e da tutte le 
palli sommamente pericolosa, se il Re medesi- 
mo gravemente risentito, fuori dell’uso della 
sua natura, per cosi repentina sollevazione (la 
quale senza alcuna sua colpa e senza alcun cat- 
tivo trattamento fatto ai sudditi suoi si vedeva 
dalla macchinazione de’Principi suscitata nei 
primi coininciamenti del suo governo), non 
avesse con aspre e con risentite parole dato 
animo agli altri di fare una risoluzione severa 
e risentita. Al che assentendo volentieri e la 
Regina madre , ansiosa non meno dello stato 
de’ figliuoli che della propria grandezza,* e i 
signori di Guisa per mantenersi nel possesso 
Day. Voi. I. 6 
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dell’acquistata potenza, non fu alcuno che non 
concorresse finalmente a decretare il castigo e 
la rovina di tutti quelli che col consiglio o con 
l’opera avessero somministrata l’esca a questo 
fuoco. 

Ma perché una deliberazione di tanto jpeso, 
piena d’infiniti pericoli , e che si tirava dietro 
gravissime conseguenze, era di mestieri che 
fosse governata con grandissima arte e maneg- 
giata con prudente destrezza , deliberarono di 
cominciare dalla simulazione ; fingere di non 
aver altra notizia delle cose della congiura, se 
non quanto dimostrava l’esteriore apparenza'^ 
attribuire la colpa alla diversità della religio- 
ne e al mal governo dei magistroti; mostrare 
piuttosto timidità e spavento , conceputo dalla 
violenza e dall’impeto repentino de’ congiurati, 
che confidenza e sicurezza per la loro oppres- 
sione; e mostrare nelle apparenze esterne ma- 
nifesto desiderio di regolare le cose della giu- 
stizia, e di trovare ripiego ad una nuova rifor- 
ma nel governo, la quale soddisfacendo a tutti 
} pretendenti , riducesse con la soddisfazione 
gli animi sollevati alla quiete. 

Con queste maniere giudicavano di poter 
addormentare l’ansietà di coloro che, stimolati 
dalla propria coscienza, vivevano con estremo 
sospetto, e portarsi con l’arte alla perfezione 
di quel disegno, alla quale con la forza cono- 
scevano esser diiTicilissimo il poter pervenire. 

E perchè si giudicava che a suscitare questo 
movimento fosse concorso Tassenso e l’opera 
«lei Contestabile e del Re di Navarra, e si sa- 
peva certamente che vi si erano adoperati il 
Yidame di Ciartres e Àndelotto, i quali tutti 
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eftno assènti, nè si potevano avere nelle roani 
se non con simulazione e don lunghezza di 
tempo, fu stabilito di rilasciare in libertà anco 
il Principe di Condè , così per confermare l’opi- 
nione che si fossero sincerati della sua fede e 
che non avessero penetrato nell’ interno del 
fatto, come perchè I’ opprimere e castigare lui 
solo avrebbe cagionato piuttosto danno e pe- 
ricolo che frullo alcuno, se rimanevano in vita 
tanli e cosi polenli vendicatori delia sua mor- 
te; dimostrando l’esperienza delle cose passate, 
che indarno si abbatte il tronco , bencnè alto 
ed eminente , dell’aibero, quando si lasciano 
vive le radici, abili a mandar fuori nuovi ram- 
polli. 

Sedate e ricoperte che fossero sotto il velo 
di cosi perfetta simulazione le segrete intenzio- 
ni del governo, determinarono ^e si chiamas- 
se poi la congregazione dei tre Stati generali, \ 
appresso de’ quali risiede l’autorità di tutto il 
reame; e questo per due cagioni: l’uua, per- 
chè nell’eseguire cosi grave deliberazione del 
Re’ contro i jprincipali signori del suo sangue 
ne’ primi anni della sua giovanezza e nel pri- 
mo ingresso del suo govèrno giudicavano op- 

f iortuno che vi concorresse per corroborarla 
'universale assenso di tutta la nazione; l’altra, 
perchè pubblicandosi di doversi tener consi- 
glio de’ rimedii dei presenti molivi, e delle for- 
ine e maniere da osservarsi nel fattodelia religio- 
ne e neirarnministrazione del futuro governo, 
il Re avrebbe apparente e ragionevole occa,- 
sione di chiamare a sè tutti i Principi del san- 
gue e gli ufficiali della corona, senza dare so- 
spetto ad alcuno, e loro non resterebbe scusa 
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veruna legittima di non andarvi, facendosi cor- 
rer voce di voler far quella riforma ch’essi non 
celavano di desiderare. 

Ma perchè questa convocazione degli Stati 
suole sempre essere abborrita da tutti i Re , 

' parendo cne mentre stanno congregati con su- 
prema potestà quelli che rappresentano Tuni- 
versale di tutta la nazione ,Vautorità regia ne 
resti quasi sospesa, perciò fu deliberato di chia- 
mar prima una consulta de’ cousiglieri e dei 
ministri principali della corona sotto colore di 
rimediare ai bisogni correnti, dove da persone 
appostate fosse proposto e consigliato , acciò i 
Principi e i signori congiurati non entrassero 
in sospetto , se il Re senza richiesta de’ sud- 
diti venisse spontaneamente a risoluzione di 
convocare gli Stati. Stabilito l’ordine delie co- 
se in questo modo, pubblicarono incontanente 
lettere patenti dirette ai Parlaménti, ed editti 
divulgali per tutte le provincie del regno, nel- 
le quali dolendosi nel preambolo e lamentan- 
dosi il Re che senza alcuna evidente occasione 
si fosse armata e sollevala conira di lui una 
gran quantità di persone, addossava nel pro- 

S resso poi chiaramente la colpa alia lemenlà 
egli TJ^onolti , i quali, spogliatisi della fede 
verso Dio e dell’amore verso la patria, procu- 
rassero di conturbare la quiete e intorbidare 
la tranquillità della Francia. Ma perchè è offi- 
cio di un buon Principe procedere con amore 
e con indulgenza da padre, affermava però 
d’essere pronto a perdonare a lutti coloro che, 
riconoscendo il loro errore, pacificamente si ri- 
tirassero alle loro case, e attendessero a vivere 
coi riti della Chiesa cattolica, c sotto l’ubbi- 
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dienza de’ magistrati ; per tanto commetteva 
ai Parlamenti che non procedessero ad inqni- 
sizione alcuna della fede per conto delle cose 
passate , ma che provvedessero con ogni seve> 
rità che non si peccasse più , nè si facessero 
congregazioni illecite per l’avvenire. E perchè 
' sommamente desiderava di dare soddisfazione 
a* suoi popoli e di riformare tutte le cose ap> 

S artenenti al governo, perciò significava aver 
eliberato di coni'reeare tutti i Principi e tutte 
le persone notabili del suo reame nel luogo di 
Fontanablò, posto nel centro della Francia è 
poche leghe lontano dalla città di Parigi, per 
provvedere col consiglio loro agli urgenti bi- 
sogni dello Stato ; onde conceaeva lacoltà e 
potestà libera a ciascheduna persona di veni- 
re personalmente aU’assemblea, o di mandare 
agenti è memoriali ad esporre i proprii grava- 
nti, i quali non solamente avrebbe benigna- 
mente ascoltati, ma sollevati i supplicanti in 
tutto quello che la ragione e l’onestà coropon* 
tasse. 

Con questi e altri simili decreti a bello stu- 
dio divulgati per ogni luogo, e con le simula^ 
zìoni che destramente si adoperavano nella cor- 
te, s’addormentarono in gran maniera i sospet- 
ti de’ grandi, nè vi fu alcuno che non credesse 
che la Remna madre e i signori di Guisa, spa- 
ventati dall’ impeto repentino della congiura e 
dubitando più che mai di nuove sollevazioni, 
avessero deliberato di soddisfare con onesta e 
convenevole maniera i Principi malcontenti, e 
regolare la forma del governo di si fatto mo- 
do, che tutti venissero a partecipare ragione- 
volmente delle cariche e degli onori. 
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Era in questo mentre stala levata la guar- 
dia al Prìncipe dì Gondè, e rimesso al proprio 
arbitrio di lui lo starsene alla corte , o vera- 
mente il partire , non tralasciando il Re e la 
Regina alcuna dimostrazione che fosse appro- 
priala a placarlo; ma egli gravemente turbato 
neH’animo, nè potendo acquietare ì suoi pen- 
sieri, perchè fermandosi stava con pericolo, e 
partendo partiva come reo, deliberò di tentare 
in alcun modo la volontà del Re, e penetrare, 
se fosse possibile, nell’ intenzione di quelli del 
governo; e perciò entralo un giorno nel Con- 
siglio reale, nel quale sogliono essere ammessi 
i rrincipi del sangue, con gravi e veementi pa- 
role si sforzò di mostrare di non avere la co- 
scienza macchiata di alcuna macchinazione nè 
contro la persona del Re, né contro la Regina 
sua madre, come falsamente era stato divulga- 
to da’ suoi nemici; ma perchè le cose che pas- 
sano segrete non si possono in altra maniera 
comprovare , esser pronto di sostenere la sua 
innocenza con l’armi in mano contro a qualsi- 
voglia persona che come partecipe della con- 

g iura ardisse calunniarlo ; le quali parole seb- 
ene tendevano ad accennare le persone dei 
signori di Loreno, tuttavia il Duca di Guisa, 
non si scordando delle cose già stabilite , con 
finissima simulazione soggiunse, che conoscen- 
do egli la bontà e la ^candidezza del Principe, 
s’ofTeriva con la propria persona d’accorapa- 
gnarlo, e di esporre la vita in suo favore, quan- 
do vi fosse stata persona che avesse accettato 
l’ invito dì combattere a corpo a corpo. 

Dopo le quali cerimonie, accompagnale da 
cosi profondi artifizii , che i più sospettosi e i 
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più disposti a non credere convenivano prestar- 
' vi qualche fede, il Principe non punto quieto 
nè sicuro nal suo intrinseco, ma parendogli 
per sua giustificazione di aver fatto abbastan- ' 
za, si partì dalla corte, e con grandissima cele- 
rità si trasferì nelle terre del Re di Navarra 
ivella Bierna. Nuu si preterivano le medesime 
arti col Contestabile , con rAmmiraglio e con 
gli altri, ma con lettere piene d’amorevoli di- 
mostrazioni e con commessioni e caricbi pieni 
di confidenza s’andavano con la medesima ma- 
niera trattenendo. 

Intanto non era minore la sollecitudine del 
governo nel provvedere che per le provincie 
non irascessero nuovi tumulti; per la qual co- 
sa s’era no compartite pei paesi più sospetti le 
genti d’arme , e invigilavano i governatori di 
ciascun luogo e gli altri magistrati con somma 
.diligenza che non si facessero segrete congre- 
gazioni, nelle quali si accorgevano maturarsi e 
aisponersi tutto il male, e sotto il pretesto de- 
gli Ugonotti si guardavano da ogni altra sorta 
e qualità di persone; ma intorno al Re, ove il 
pericolo e il sospetto era maggiore, s’erano ri- 
dotte le bande d’uomini d’arme dei Duchi d’Oi- 
leans e d’Angolerome suoi fratelli, governate 
da persone fedeli e confidenti, le compagnie 
del Duca di Guisa e del Duca d’Omala suo 
fratello, quella del Duca di Loreno, quella del 
' Duca di INemours, del principe Xodovico Gon- 
zaga, di D. Francesco da Esle, del Maresciallo 
di Brissac, del Duca di Nevers,del Visconte di 
Tavenes, del Conte di Crussol,,e di Monsigno- 
re della Brossa; alle quali s’erano aggiunte le 
baode del Principe di Gondè e del Contestabi- 
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le, perchè attorniate da tante altre potessero 
esser diligentemente guardate. 

Tutte queste, ascendendo al numero di mil- 
le lance, stavano alloggiate nei contorni ove si 
ritrovava la persona del Re, appresso il quale 
vi erano aggiunti alla solita guardia dugento 
archibugieri a cavallo sotto il comando del si- 
gnore di Richilieu, uomo dì grandissima fero- 
cia, e in tutto dipendente da quelli del gover- 
no. Era già stata intimata la congregazione di 
Fontanablò a’ Principi, a’ ministri della corona, 
e a molti prelati e cavalieri chiari o per lo splen- 
dore del sangue o per la qualità delle persone, 
e vi si procedeva con tanta simulazione , che 
dinotando in quelli che governavano piuttosto 
spavento d’animo e timore delle cose future, 
che alcun pensiero rivolto a maneggio di seve- 
rità e di vendetta, si persuadevano ì congiurati 
medesimi dover senz 'altra fatica ottenere quel- 
la regolazione del governo che avevano dise- 
gnata. In questo mentre essendo mancato di 
vita il gran-cancelliere Oliviero, fu conferita 
quella dignità a Michele dello Spedale, uomo 
che alla profonda cognizione delle lettere gre- 
che e latine avendo congiunta grandissima espe- 
rienza nelle cose del governo, e un ingegno 
molto cauto e molto sagace, fu giudicato dal 
Re dover essere eccellente ministro delle cose 
che s’andavano preparando. 

Riuscì alla Regina con grande industria e 
non minor fatica di portar questo soggetto a{ 
sommo di questa dignità, ancorché i signori di 
Loreno portassero Luigi monsignor di Monvil- 
lieri, uomo non inferiore nè di credito nè di 
prudenza, ma che fingeva di non ambir questo 
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onore per non si provocare l’odio della Regi- 
na, la quale cominciando ad aver sospetta la 
grandezza di quei signori, desiderava di aver 
persona in carica cosi principale, che dipenden* 
uendo interamente dalla sua volontà, fosse anco 
sufficiente a reggere al peso di così grandi af- 
fari. Ma stabilita l'elezione del gran-cancellie- 
re , che tenne sospese per qualche giorno le 
cose, nè dovendosi interporre più dilazione al- 
Tesecuzionc degli stabiliti disegni, il He parti 
di Àmbuosa, e accompagnato dalle medesime 
bande di «uomini d’arme e dalla corte armata 
si condusse a Fontanàblò per celebrarvi con 
grande aspettazione di tutti la destinata assem- 
blea. Yi arrivò due giorni dopo il Contestabile 
accompagnato da Francesco maresciallo di Mo- 
moransi e da Arrigo signore di Danvilla suoi 
figliuoli, dall’Am miraglio, da Andelotto e dal 
Cardinale di Ciatiglione suoi nipoti, dal Yida- 
me di Ciartres, dal Principe di Porziano, e da 
cosi numerosa e florida comitiva de’ suoi ade- 
renti e partigiani, che in luogo aperto, come 
era Fontanablò, non poteva dubitare delle for- 
ze del Re, nè della potenza de’signori di Guisa. 

Non assentirono già di andarvi, benché amo- 
revolmente chiamati, nè il Principe di Condè, 
nè il Re di Navarra; quello, per la grandissi- 
ma esacerbazione delranimo, per la quale era 
più che mai rivolto col pensiero a disegni di 
cose nuove; questo, perchè avendo rimessa la 
trattazione degl’interessi comuni al Contesta- 
bile e airAmroiragUo, al quali aveva mandato 
Jacopo Saga suo familiare con le commissioni 
opportune, aveva deliberato di starsene lonta- 
no nella sua priyata quiete. Yenuto il giorno 
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destinato a priacipiare l’assemblea, poiché fu- 
rono raunaii uelia camera della Regina ma- 
dre, il Re con brevi parole espose l’intento suo, 
ch’era di trovar rimedio alle turbolenze che 
andavano sorgendo, e di riordinare quelle cose 
cbe fossero giudicate avere bisogno di rifor- 
ma; e però pregare istantemente ciascheduno 
dei congregati che con sincerità e con candi- 
dezza esponesse la sua sentenza a benefizio co- 
mune. 

Prosegui le parole del Re la Regina sua ma- 
dre con l’istesso concetto, ma cou più diffuso 
ragionamento esortò tutti a proporre, libera- 
mente quello che sentivano, senza rispetto, es- 
sendo congregati con intenzione di regolare e 
di riformare tutte le cose che il bisogno pre- 
sente e la quiete futura richiedesse. Espose con 
lunga e distinta orazione il cancelliere Spedale 
le medesime cose; ma discendendo a più par- 
ticolari, significò essere opinione del Re e dei 
signori del suo Consiglio cbe le turbolenze del 
regno procedessero prima dalle dissensioni deh 
la fede, e poi dalle soverchie gravezze imposte 
a* popoli dai Re suoi predecessori; e però desi- 
derare che sopra questi due punti principal- 
mente ognuno ponesse in mezzo il suo parere, 
per trovare rimedio e alla riunione delle co- 
scienze e al pagamento dei debiti della corona, 
senza aggiungere peso alla debolezza de* sud- 
diti; anzi piuttosto trovar modo convenevole 
di sgravarli e sollevarli; non vietare però la 
Maestà sua , che se alcuno scorgeva qualche 
altro disordine nel governo, non potesse e non 
dovesse con libertà e con candidezza propo- 
nerlo, e rappresentare tutto quello ch'egli giu- 
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dicasse a proposito a riordioare lo stato pre- 
sente delle cose. 

Dopo queste proposte per informazione di 
quelli che dovevano dire la loro sent^za, il 
Duca di Guisa rese conto deirarroi e dell’altre 
cose commesse alla sua carica, e il Cardinale di 
Loreno rappresentò distintamente lo stato del- 
l’erario e: aeH’entrate pubbliche, che chiama- 
no volgarmente le fìnaoze, e con questi pream- 
boli, per dar tempo ad ognuno di venire pre- 
parato, si terminò' questa giornata. Il di se- 
guente, innanzi che si cominciassero a dire 
ropiuioni, l’Ammiraglio invaghito più che mai 
del proprio consiglio, ed entrato in pensiero 
che eoa accrescere spavento alla Regina e ai 
signori di Guisa si dovesse più facilmente e con 
maggior pienezza ottenere quella riforma che 
si andava procurando, deliberò di ostentare il 
numoro e le forze degli Ugonotti, non ostante 
la oppressione passata della congiura , e con 
questo mezzo anco conciliarsi il favore e acqui- 
starsi interamente il seguito di quella parte; e 
però levatosi da sedere e presentatosi innanzi 
al Re, gli porse una scrittura, e disse con alta 
voce, sicché da ognuno fu chiaramente sentito, 
quella essere una supplica degli uomini della re- 
ligione riformata, che sotto la buona fede degli 
editti di sua Maestà, ne’quall permetteva ad ogni 
persona di poter rappresentare i suoi gravami, 
avevano ricercato lui di presentarla; e che seb- 
bene non era sottoscritta da alcuno , quando sua 
Maestà l’avesse ordinato, facilmente sarebbe sta- 
ta sottoscritta da centocinquantamila persone. 

Il Re, che dai precetti della madre aveva 
imparato l’arte di simulare, accettò benigna- 
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mente la scrittura, e laudò con amorevoli pa- 
role l’Ammiraglio, che confidentemente gli rap- 
presentasse le richieste de’ suoi soggetti. Letta 
questa scrittura . dall’Aubespina, apparve essere 
una supplica degl? Ugonotti, per la quale con 
lungo giro di parole domandavano in sostanza 
la libertà della coscienza e l’assegnamento dei 
tempii per ciascuna città, ove potessero libera- 
mente esercitare lé cerimonie della loro predi- 
cazione: dopo la quale lettura tornato a sedere 
rAminiraglio, e acquietato il susurro de’ cir- 
costanti, che diversamente sentivano di questa 
operazione, fu commesso che ciascuno per or- 
dine cominciasse à.dire la sua sentenza. Il Car- 
dinale di Loreno, ardente per sè medesimo e 
tirato dall’òbbligo dell» sua vocazione, non 
potè contenersi di non rispondere al contenuto 
della supplica, chiamandola sediziosa, sfaccia- 
ta , temeraria , eretica e petulante , e conclu- 
dendo che se per mettere terrore alla giovi- 
nezza del Re s’era detto che la supplica sareb- 
be sottoscritta da centocinquantamila sediziosi, 
egli rispondeva che un milione di uomini dab* 
bene erano pronti a rintuzzare l’ardire e l’ar- 
roganza de’ faziosi, e anco per far prestare la 
dovuta ubbidienza all a maestà reale. Alle quali 
parole avendo voluto rispondere l'Ammiraglio, 
era per seguire gravissima contesa con pertur- 
bazione delle cose disegnate, se il Re, impo- 
nendo silenzio all’uno e all’altro, non avesse 
ordinato che ciascheduno passasse per ordine 
a dire il suo parere. 

Quanto alle controversie della fede, quelli 
che inclinavano alla dottrina di Calvino, che 
già molti erano anco nel numero dei prelati 


Digilizèd by Googlc 


LIBRO SECONDO q3 

che vi avevano accomodate le orecchie, pro- 
ponevano che si chiedesse al Pontefìce un Con- 
cilio libero e generale, ove si potessero dispu- 
tare e determinare di comune consentimento 
le cose ch'erano contenziose nella fede; e se il 
Pontefice ricusasse di concederlo, quale il bi- 
sogno presente e la soddisfazione universale lo 
richieaeva, dovere il Re, ad esempio di molti 
sapientissimi suoi predecessori, congregare un 
Concilio nazionale nel suo reame, ove sotto la 
sua protezione si terminassero queste differen- 
ze; ma il Cardinale di Loreno e gli altri che 
costantemente perseveravano nella religione 
cattolica, e ch’erano la maggior parte dell’as- 
semblea, negavano che fosse necessario altro 
Concilio che quello che d’ordine del Pontefice 
si era molti anni prima cominciato e nuova- 
mente riassunto nella città di Trento,, ove, con- 
forme alla disposizione de’ canoni e all’uso in- 
veterato di santa Chiesa, era libero ad ognuno 
il ricorrere e il far giudicare da giudici natu- 
rali e competenti le differenze che versavano 
circa la fede; e che il convocare un Concilio na- 
zionale, mentre l’universale si ritrovava aper- 
to, sarebbe stato un separare, per caprìccio di 
pochi disperati, un regno cristianissimo dalla 
unione e dal consorzio di santa Chiesa; non 
essere bisogno di ripetere questi principii, poi- 
ché il Concilio universale di Trento, discussa 
ed esaminata la dottrina di questi dottori che 
dissentivano dalla Chiesa romana , l’aveva di 
già per la maggior parte riprovata e condan- 
nata; doversi attendere a purgare nel miglior 
modo che si potesse il reame, e non con la spe- 
ranza e con fa proposta di nuovi Concilii acr 
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crescere i disordini e moltiplicare le conlìisio- 
ni; ma se i costumi degli ecclesiastici e gli abusi 
introdotti nel governo delle chiese di Francia 
ricercassero nuovi ordini e più severe costitu- 
zioni, potersi ben chiamare una congregazione 
di teologi e di prelati, nella ^ale, senza trat- 
tarsi delia fede, si potesse di comune consenti- 
mento rimediare ai costumi. 

Questa opinione fu approvata dalla maggior 
parte de’ voti e abbracciata finalmente da tutti. 
Quanto poi al govei'no dello Stalo, dopo molte 
proposte e molti ragionamenti eccitati dalla va- 
rietà degl’ interessi, avendo Giovanni di Mon- 
luc vescovo di Valenza, d’ordine segreto della 
Regina, proposta la radunanza degli Stali, am- 
bedue le parti vi assentirono concordemenlej il 
Contestabile, l’Ammiraglio e i suoi, perchè spe- 
ravano di dover ottenere da loro la riordina- 
zione del governo; la Regina m.ndre e i signori 
di Guisa, perchè da sè medesime vedevano in- 
camminarsi le cose al disegnato fine. Termi- 
nate che furono le consulte, il Re per bocca 
del Cancelliere ringraziò i signori aell’assem- 
blea, e dai segretarii di Stalo furono inconta- 
nente spedite le patenti a tutte le provincie del 
regno, commettendo che pel mese di ottobre 
prossimo ven turo inviassero i loro deputati nella 
città d’Orleans, per tenervi la congregazione 
dògli Stati; e fu dato similmente ordine ai prin- 
cipali prelati che pel mese di febbrajo seguen- 
te dovessero radunarsi a Poessì, per riformare di 
comune consenso quegli abusi che si erano in- 
trodotti nel governo e nell’amministrazione delle 
chiese, e anco permetlerordine di coucorrerein 
-buon numero al Concilio universale di Trento- 
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Finita la congregazione, tutti furono licen- 
ziati alle loro case, e invitati a trovarsi ad Or- 
leans per assistere aU’assernblea degli Stati. Ma 
Jacopo Saga, uomo del Re di Navarra, che cari- 
co di letteree di commissioni del Contestabile, 
dell’Am miraglio e di altri loro dipendenti, di- 
rette al suo signore , se ne tornava in Biema , 
dopo che fu partito di corte, e già pervenuto 
ad Etampes , d* ordine della Regina madre fu 
fatto segretamente prigione, e con tutte le scrit- 
ture fu condotto occultamente alla corte. Le 
leHcre contenevano offici! privati e generali 
che sogliono passare infra gli amici ; e interro- 
gato il Saga, negava costantemente avere altra 
commissione di quella che dal contenuto delle 
lettere si poteva chiaramente vedere: ma fat- 
tolo condurre al luogo della tortura per cavar- 
gli di bocca la verità delle cose con la forza, non 
soffri di essere lacerate^ da’ tormenti, e confessò 
essere consiglio del Principe di Condé, alla 
deliberazione del quale acconsentiva anco in 
qualche parte il Re di Navarca, di partirsi dalla 
Bierna, e sotto colore di venire alla corte, oc- 
cupare per la medesima strada le città princi- 
pali di quei, contorni ; impadronirsi di Parigi 
col mezzo del Contestabile, avendone il gover- 
no il Maresciallo dì Momoransì suo figliuolo; 
rivoltare la Piccardia per mezzo de* signori 
di Senarpont e di Buccniavanes, e tirar ai suo 
partilo la Bretagna col mezzo del Duca di 
Etampes , il quale , tenendone il governo, vi 
aveva grandissime dipendenze; e cosi armato, 
e accompagnato dalle forze degli Ugonotti, 
pervenire alla corte , e costringere gli Stati a 
deporre la Regina madre e i signori di Guisa 
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dal governo ; e dichiarando il Re non poter 
uscire di tutela sino al vigesimo secondo anno 
dell’età sua, creare tutori e governatori del 
regno il Contestabile, il Principe di Còndè e 
il Re di Navarra. 

Aggiunse alla confessione, che si dovesse ba- 
gnare con l’acqua la coperta delle lettere del 
Vidaipe di Ciartres, le quali gli erano state 
tolte, perchè apparendo' subito i caratteri, si 
sarebbono trovate descritte le medesime cose. 
Cosi colla confessione del ministro e col testi- 
monio della scrittura apparirono i nuovi ten- 
tativi de’ congiurati. Ma quanto più sorgeva 
grande la potenza e il seguilo, e risoluta a 
procurare cose nuove la volontà de’ Principi 
malcontenti, con tanto maggiore sollecitudine 
e accuratezza si procuravano.le provvisioni alla 
cort^ ove continuando con la solita simula- 
zione, si studiarono sotto varii pretesti e con 
. apparenti colori o di chiamare appresso alla 
persona del Re, ovvero di allontanare dalle 
provincia sospette coloro che, unitisi coi Prìn- 
cipi del sangue, avevano avuto commissione di 
-perlpxbarle. A questo fine il Duca di Etampes, 
L^I^Camato sotto nome di volerlo inviare al go- 
del regno di Scozia, era con artificiose 
dilazioni trattenuto ; e Senarpont dichiaralo 
luogotenente del Maresciallo di Brissac, e chia- 
mi per ricevere nuovi ordini in proposito del 
suo governo , era con le medesime arti impe- 
dito d’adoperarsi nel sollevare la Piccardia; e 
tutti gli altri con diverse dilazioni e scuse erano 
medesitnamente sospesi e trattenuti. 

Ma già non erano pari i rimedii alla violenza 
del male già infistolito. Gli Ugonotti proso ani' 
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mo e dai primi consigli della sollevazione di 
Ainbuosa, e dalla professione aperta deirAin- 
miraglio , tumultuavano per ogni parte del 
regno; e posta da banda l’ubbidienza e il ri- 
spetto, non solo facevano aperta resistenza ai 
magistrati, ma in molti luoghi avevano prese 
manifestamente Tarmi, procurando di sollevare 
i paesi, e di acquistarsi luoghi forti, ove potes- 
sero per propria sicurezza ricoverarsi : il che 
era passato tanto innanzi, che da tutte le parti 
concorrevano alla Corte querimonie e novelle 
dei loro diportamenti. Ma una cosa più impor- 
tante e più atroce d’ ogni altra accelerò Tesecu- 
zìone de’ terminati consigli; perchè il Principe 
di Condè , mosso dall’ antica sua inclinazione, 
e sollecitato dagli stimoli delia coscienza, non 
potendo nè acquietar T animo , uè moderare i 
pensieri, aveva determinato d’impadronirsi di 
una piazza forte in qualche parte del regno, 
che dovesse poi servire e di ritirata per sé me- 
desimo, e di piazza d’arme, quando fosse stato' 
costretto di prepararsi alla guerra.- 

Fra molle, nelle quali egli teneva segrete 
intelligenze, gli era piaciuta più delTaltre la 
città di Lione, città popolosa e ricca, collocata, 
sopra Tacque di due fiumi navigabili, vicina 
alla città di Ginevra, sedia principale degli 
Ugonotti, e posta così vicina ai confini, che 
dai Principi protestanti di Germania e dai Can- 
toni collegati degli Svizzeri poteva facilmente 
ricevere pronti soccorsi, e dalla quale in ogni 
evento di necessità egli avrebbe potuto facil- 
mente ritirarsi in luoghi libe.ri e aperti fuori 
del regno. Pertanto, valendosi dell’opera di due 
i'r.ilelli signori di Maligni suoi antichi familiari, 
Dav. Voi. I. 7 
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aveva trovato modo di praticare molli de’ prin- 
cipali di quella città, la quale per cagione del 
traflico è abitata del continuo da uomini fore- 
stieri d’ ogni nazione, e per la vicinità di Gi- 
nevra era allora, benché latentemente, ripiena 
di persone alienate dalla fede cattolica, e de- 
dite alla fede di Calvino. Questi, dopo che 
giudicarono d’aver tanti seguaci nella città che 
fossero bastanti a sollevarla, attendevano ad 
introdurre occultamente soldati disarmati e al- 
tri loro dipendenti, co’ quali poi fomiti d’arme 
potessero occupare improvvisamente i ponti 
e la casa del Comune, e ridurre ultimamente 
la terra in poter loro. 

Era governatore di Lione il Maresciallo dì 
Sant'Àndrea, il quale chiamato pei'presenli ne- 
gozii poco innanzi alla Corte, vi aveva lasciato 
con la medesima autórità l’Abate d’Anchioa 
suo nipote. Questo avendo per mezzo de’ mer- 
catanti cattolici, gelosi delle facoltà loro e ne- 
mici di quei consigli che potessero perturbare 
il quieto vivere della città, interamente pene- 
trate le pratiche degli Ugonotti e il tempo in 
cui avevano determinalo di sollevarsi, la notte 
che precedeva il quinto di di settembre ordi- 
nò a Prozio deputato principale de’ cittadini, 
che con trecento archibugieri ponesse le guar- 
die ai ponti del Rodano e della Sonna, e asse- 
diasse quella parte della città -che è tra i due 
fiumi collocata, nella quale sapeva che si do- 
vevano raccogliere i congiurali. 1 signori di 
Maligni, presentito il disegno de’ Cattolici, e 
non volendo aspettare di essere assediati e an- 
ticipatamente assaliti, prevennero nell’oscurare 
biella notte le genti del Governatore, e con ri- 
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solata celerilà occuparono essi il ponte cbe è 

f >osto sopra la Sonna, ove con grandissimo si- 
enzio si posero in agguato; sperando che, spa- 
ventati dall’ ipiprov viso incontro, i Cattolici si 
sarebbono facilmente disordinati, e a loro sa- 
rebbe restato libero il passare dall' altra parte 
del ponte, e insignorirsi della piazza e de^ luo- 
ghi più forti e più principali della terra. Ma nel 
fatto la cosa riuscì diversamente; perchè com- 
battendo nel primo incontro senza disordinarsi 
e senza perturbarsi ì Cattolici, e sopravvenen- 
do poi del continuo gente nuova, cbe dal Go- 
vernatore in soccorso de’ suoi era mandata, i 
congiurali non potevano più resistere, e il re- 
sto de’ complici, vedendo cosi difficile il prin- 
cipio, non ardiva più nè moversi, nè palesarsi. 
Per la qual .cosa i signori di Maligni avendo 
combattuto tutta la notte, e trovandosi dì già 
stanchi, come videro nel far del giorno aperta 
la porta che avevano alle spalle, la quale il 
Governatore per facilitare loro la fuga, accioc- 
ché ostinandosi non si aumentasse il perico- 
lo, aveva studiosamente fatta aprire, uscirono 
dalla città con molti de’ suoi, e gli altri dile- 
guandosi e nascondendosi per le case, lascia- 
rono la terra libera da tanto travaglio. 

11 Governatore, chiamale subito le bande di 
genti d’arme che alloggiavano nel territorio 
vicino, e fatta diligente inquisizione de’ con- 
giurati , parte ne condannò, per atterrire gli 
Ugonotti con l'acerbità della pena, al pubblico 
supplicio delle forche, e parte servandone in 
vita, gli mandò diligentemente guardati alla 
Gorle, i quali servirono poi a confermare l’ in- 
quisizione che contro ai Principi malcontenù 
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con le deposizioni de’ prigioni si fabbricava. 
Pervenuta la novella alla Corte di questo ten- 
tativo, il Re deliberato di non interporre più 
dilazione, e di non dar più tempo a nuovi 
sperimenti, partito di Fontanablò con le mille 
lance che lo solevano accompagnare, e con due 
reggimenti di fanteria veterana che nuovamen- 
te dai presidii di Piemonte e di Scozia erano 
ritornati, s’ incamminò alla volta d’ Orleans, 
sollecitando i deputati delle provincie a com- 
parire. È divisa tutta la nazione francese in 
tre ordini , da loro chiamati Stati , nel primo 
de’ quali si contengono gli ecclesiastici, nel se-* 
condo la nobiltà, e nel terzo la plebe. Questi 
distinti in trenta distretti o giurisdizioni , che 
baliaggi o siniscalcati li chiamano, quando si 
dee celebrare l’adunanza universale del regno, 
si riducono nella metropoli loro, e ridotti in 
tre camere separate, eleggono ciascuno un de- 
putato che debba per nome della loro comu- 
nanza assistere alia generale assemblea, nella 
quale si propongono e si discutono le materie 
appartenenti all’ interesse di ciascuno dei tre 
ordini^ e al buon governo dello Stato. 

A questo modo convengono tre deputati per 
ciaschedun baliaggìo, uno degli ecclesiastici, 
uno della nobiltà, e uno del corpo della ple- 
be; la quale con nome più onesto viene addi- 
mandata il terzo stato. Radunati tutti insieme 
alla presenza del Re, de’ Principi del sangue e 
degli officiali della corona, formano il corpo 
degli Stati generali , e rappresentano l’ auto- 
rità, il nome e la potestà di tutta la nazione. 
Hanno questi, quando il Re è abile al governo 
e si trova presente, facoltà di consentire alle 
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suedimande, di proporre le cose necessarie pel 
buon g'ovemo deirordine loro, d’ obbligare la 
comunanza de’ popoli a nuove gravezze, e di 
dare e d’ accettare nuove leggi e nuove costi- 
tuzioni; ma quando il Re é in età minore, o, 
per altra condizione, inabile al governo dello 
Stato, hanno autorità, quando vi sia contro- 
versia, di eleggere i reggenti del -regno, di di- 
stribuire gli olTìcii principali, e di determinare 
i soggetti che debbono intervenire nel Consi- 
glio: e quando mancasse la stirpe e la discen- 
denza della casa reale, avrebbono potestà, con 
la regola delle leggi saliche, di eleggere nuovo 
signore. Ma oltre queste facoltà principali hanno 
sempre accostumato i Re di chiamare gli Stati 
nelr urgenza de’ negozi! più gravi, e di prendere 
partito alle cose dillìcili col parere e col con- 
sentimento loro , parendo che non solo le de- 
liberazioni del Principe restino convalidate, e 
dal comune consentimento stabilite , ma anco 
cbe il termine di un reggimento legittimo e ve- 
ramente reale richieda che alla comunanza del- 
la nazione si comunichino le cose principali. 

- Ora conoscendosi chiaramente in quel tem- 
po, che per le dissensioni de’ grandi e per le 
controversie della fede tutte le cose er^no ri- 
piene di disordine, e avevano bisogno di pre- 
sto provvedimento, i deputati eletti dalie pro- 
-vincie, e chiamati istantemente con reiterati 
ordini della Corte, erano sollecitamente con- 
venuti nella città di Orleans al principio dei 
mese d’ottobre, ove essendo pervenuto anco il 
Re medesimo, accompagnato da molti principa- 
li signori e officiali del regno, non s’ aspettava 
altro che la venuta de’ Principi malcontenti. 
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Il Contestabile coi fìgliuoli s’ era fermato nel ' 
solito luogo di Cianiiglì; Il Re di Navarra e II 
Principe suo fratello erano ritirati in Bierna. 
Questi chiamati con lettere del Re a doversi 
trovare agli Stati, non ricusavano apertamene 
te di andarvi, ma con varie scuse e con molti* 
plicate dilazioni andavano prolungando il tem* 
po di comparire. 

Questa maniera di procedere teneva sospeso 
Panimo del Re e di tutto il governo, dubitando 
non senza ragione che i Principi o insospettiti 
da sè medesimi, o avvertiti da qualche confi- 
dente, ricusando di trovarsi agli Stati, non ren- 
dessero vani tanti disegni e tanti preparativi 
fondati tutti sopra la loro venuta. E in fatti il 
Principe di Condè regolandosi con la propria 
coscienza , e parendogli cosa impossibile che 
dai prigioni d’Ambuosa, dalla bocca del Saga, 
e dai congiurati presi a Lione, non si fosse ca- 
vato tanto che bastasse a palesare i suoi tenta- 
tivi) era di così fatta maniera insospettito, che 
alcuna ragione non bastava a farlo condiscen- 
dere a volersi un’altra volta rimettere in arbi- 
trio e in potestà del governo, la principale au- 
torità del quale era riposta in mano de’ suoi 
nemici. 

Ma il Re di Navarra , avendo la coscienza 
meno aggravata, o la natura più credula del 
fratello, stimava che, andando agli Stati, avreb- 
bono facilmente ottenuta la riforma del pre- 
sente governo , per la quale avevano trava- 
gliato tanto; e che, ricusando d’ andarvi, si 
sarebbono condannati da sè stessi, e avrebbo- 
no lasciato il campo libero alla cupidità e alla 
persecuzione de’ signori di Loreno : e non po- 
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tendo credere cbe in faccia dell’ assemblea ge- 
nerale di tutto il regno un Re quasi pupillo^ 
una donna italiana e due personaggi forestieri 
ardissero di mettere le mani nel sangue dei 
Principi e della casa reale, contro la quale an- 
co i Re più maschi e più risentiti avevano sem- 
pre proceduto con gran riguardo, come contro 
sangue inviolabile e quasi sacrosanto, era di 
opinione per ogni modo di voler andare agli 
Stati, e di condurvi il Prìncipe seco; non vo- 
lendo permettere che assente e senza difesa 
fosse precipitosamente condannato, come era 
sicuro cbe, restando lontano, sarebbe succedu- 
to ; ove trovandosi presente, e maneggiandosi 
coi deputati, sperava che la causa sua dovesse 
essere, se non approvata per rigore di giusti- 
zia, almeno per la equità delle sue ragioni com- 
patita ; e in fine, se non per altro, almeno per 
la qualità e per la preminenza del sangue con- 
donata. In questa opinione concorrevano tutti 
i voti de’ loro consiglieri e confidenti , eccetto 
della moglie e della suocera del Principe, tutto 
e due le quali repugnavano costantemente, giu- 
dicando ogni altra perdita inferiore al pericolo 
che stimavano evidente di lasciarvi la vita. 

In questa varietà di pensieri sopraggiunse 

5 rima il Conte di Crussol, e poi il Maresciallo 
i Sant’ Andrea, cbe il Re aveva spediti Tun 
dopo l’altro a persuadere i Principi alla ve- 
nuta: mostravano questi essere stala convo- 
cata cosi grave e cosi venerabile radunanza, 
con tanta spesa del Re e con tanto incomodo 
di tutta la nazione, a contemplazione dei Prin- 
cipi del sangue, e per soddisfare alle istanze e 
alle querimonie loro: doversi prendere partito 
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RÌla regolazione del governo e alla decisioiie 
dei punti controversi nella fede, materie cosi 
gravi, che senza l’assistenza dei principali si- 
gnori del sangue non si potevano terminare : 
avere^ gran ragione il Re di stimarsi dileggia- 
to, e gran ragione ^li Stati di tenersi dispre- 
|;iati dai Principi di Borbone ; poiché avendo 
tante volte richiesto che si riformassero le cose 
del governo e si ventilasse la causa degli Ugo- 
notti, ora che era già venuto il tempo, e rau- 
nati a questo effetto gli Stali, non curassero di 
venirvi, quasi sprezzando la maestà di quella 
radunanza che rappresenta il concorso uni- 
versale di tutta la nazione : non doversi per 
Tavvenire lamentare se non di sé medesimi, se 
degnamente restassero esclusi da ogni parte e 
da ogni carica di governo, non degnando di 
venire a ricevere quella porzione che paresse 
al Re, con l’approvazione degli Stati, di voler 
loro assegnare : e mostrando in questo modo 
manifestamente di avere Tanimo alieno dal ser- 
vizio del Re, o dall’utile della corona, non do- 
versi maravigliare se si prendessero risoluzioni 
gagliarde per levare e per estirpare questo se* 
me di discordie e questi manifesti disegni di cose 
nuove ; essere risoluto il Re, come di gratifi- 
care quelli che mostrassero di stimarlo e di 
ubbidirlo, cosi di astringere a forzata e neces- 
saria ubbidienza coloro che avessero in animo 
di separarsi da’ suoi consigli, e di concitare le 
città e provincie del suo reame ; del qual de- 
litto avrebbe stimati rei i Principi di Borbo- 
ne, quando non avessero curato di dimostrare 
l’innocenza loro, ma con l’assenza e con la 
contumacia avessero confermato quello che la 
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fama andava divulgando ; il che non essendo 
mai stato creduto nè dal Re nè dal suo Con* 
sigilo , desiderava anco , per onorevolezza del 
sangue regio, che i Principi con vere dimo- 
strazioni di fedeltà e di ubbidienza, e con vera 
unione al bene dello Stato , ne sincerassero 
tutta la Francia , la quale con mirabile aspet- 
tazione aveva rivolti gli occhi al riguardevole 
teatro dell’ operazione presente. 

Queste cose si dicevano per parte del Re ai 
Principi di Borbone ; le quali poco avrebbono 
mosso il Principe di Conaè, risoluto di non ai^ 
rischiare la sua persona in luogo ove più potes- 
sero i suoi nemici , se la necessità a viva forza 
non avesse spezzata la sua costanza ; perchè 
avendo il Conte di Crussol, ritornato alla Cor- 
te, significato il poco animo che dimostrava il 
Principe d’intervenire àgli Stati, istando e sol- 
lecitando i signori di Guisa che si adoperasse 
la forza, e non dissentendo la Regina, deside- 
rosa di veder estirpato il seme delle discordie 
e rimesso in tranquillità lo Stato de’ figliuoli , 
il Re prese risoluzione di voler fare dimostra- 
zione d’astringerli e di necessitarli con l’armi; 
per lo che spedito a questo eifetto in Guasco- 
gna il Maresciallo di Termes, si cominciò sotto 
il comando di lui a formare un esercito, e ad 
inviare a quella volta tutte le genti d’armi e 
tutte le fauterie ch’erauo distribuite nelle pro- 
vincie vicine. / ' 

Erano i Principi di Borbone non solo dis- 
armati e sprovveduti, ma anco ristretti nella 
Bierna, paese angusto appiedi del Pireneo, e 
parte dalla Francia, parte dalla Spagna d’ogni 
intorno rinchiuso e circondato ; uè dubitava- 
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no che, movendosi da un canto le genti del He 
di Francia ridotte nella Guascogna, e dall’ al- 
tro le forze del Be di Spagna desideroso di 
estinguere le poche reliquie del regno di Na- 
varra, non fossero per restare facilmente op- 
pressi e soggiogati. Nella Francia non erano 
m alcuna parte succedute prosperamente le 
sollevazioni procurate dal Principe; in Biema 
appresso a sè non avevano nè seguito, nè de- 
nari; per la qual cosa il Re di Navarra non 
volendo a niun partito metter a pericolo il re- 
sto dello Stato suo, con la salute della moglie 
e quella de’ figliuoli ridotti tutti nel medesimo 
luogo, mostrando la necessità alla quale cedo- 
no tutti i consigli, ridusse finalmente il fra- 
tello a contentarsi di andare; non essendo al- 
cuno che non tenesse per fermo che negli Stati 
non sarebbe venuto il governo a risoluzione 
alcuna contro di loro ; ove ostinandosi di stare 
nella Biema, era necessario con eterna infamia 
sotto nome di ribelli soccombere indubitata- 
mente alla forza. 

Giovò grandemente a facilitare questa riso- 
luzione Carlo cardinale di Borbone loro fra- 
tello, il quale essendo di quella buona e facile 
natura eoe si è dimostrato in tutto il corso 
della sua vita , e alieno dai pensieri di cose 
nuove, ma congiunto coi fratelli di molta be- 
nevolenza , come intese l'animo e i prepara- 
menti del Re, eccitato dalla Regina madre, la 
quale desiderava che i presi consigli si potes- 
sero eseguire senza strepito d’ armi e senza 
pericolo di guerra , corse coi cavalli delle po- 
ste in Bierna per sollecitare la venuta loro; 
magnificando da un canto le forze che sì pre- 



UBBO RCONDO .107 

paravano, alle quali non avrebbono potuto far 
resistenza, e dall’altra parte assicurandoli ch« 
non appariva indizio nel Re e nella Regina 
d’ altro che di buona volontà , e di desiderio 
di concordia e quiete. Cosi lasciata la regina 
Giovanna coi piccioli figliuoli nella terra di 
Pau , partirono tutti tre con poca compagnia , 
per non dare maggior sospetto, e s’ incamrai> 
narono unitamente alla volta della Corte. 

11 Contestabile, chiamato con minor sollecitu> 
dine per essere in luogo ove s’avrebbe potuto 
più facilmente costringere, s’ era incamminato 
con maggior dissimulazione e con maggior si- 
curezza ; perché non avèndo favorito la fazione 
dei malcontenti con altro che col consiglio , e 
quello anche sempre indirizzato piuttosto a ri- 
cercare ragione dalla potestà degli Stati, che a 
muovere o macchinare sollevazioni e congiu- 
re, non voleva con ricusare di venire alla corte 
accrescere sospetto contro sé stesso , ma con 
altre arti e con altre simulazioni andar tanto 
differendo la sua venuta , che l’ esempio dei 
Principi di Borbone potesse ammaestrarlo. Pe- 
rò venuto in Parigi, e quivi fingendo di essere 
aggravato da catarri e da podagre, era ritor- 
nato per risanarsi a casa; e messosi dopo molti 
giorni un’altra volta in viaggio, sotto colore 
che il movimento l’offendesse, cosa che la vec- 
cbiaja rendeva più credibile, andava a piccole 
giornate , con cercare comodi alloggiamenti 
fuori della strada, col fermarsi molti giorni in 
un islesso luogo, prolungando artificiosamente 
il tempo sino alla venuta degli altri. 

£ manifesto, ch’esortandolo all’andata i fi- 
gliuoli , e dicendogli che nè la Regina madre} 
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né i signori di Guisa avrebbono mai ardito di 
offendere un uomo di tauta estimazione, e che 
aveva tante dipendenze nel regno, egli ammae- 
strato dall’ espeiienza rispose loro, che quelli 
del governo potevano reggere lo Stato a modo 
loro senza ostacolo e senza impedimento di al- 
cuno , e nondimeno andavano cercando con- 
traddizioni e radunanze di Stati: che ciò non 
poteva essere senza qualche occulto dise^o, 
il quale con un poco dì pazienza sarebbe dive- 
nuto palese. Colle quah parole represso l’ar- 
dore de’ figliuoli, andava procurandosi con la 
dilazione il beneficio del tempo. Intanto il Re 
di Navarca e il Prìncipe di Condé erano stati 
incontrati ai confini dal Maresciallo di Termes, 
il quale fingendo di onorarli con grosse ban^ 
di cavalleria, gli andava accompagnando per 
assicurare quelle città le quali nella confessio- 
ne del Saga si erano discoperte; e nell’istesso 
tempo con altre genti a piedi ed a cavallo te- 
neva serrate e impedite con grandissima dili- 
genza tutte le strade che si lasciava alle spalle, 
dubitando che i Principi, mutata risoluzione, 
‘ procurassero dì ritirarsi occultamente addietro. 

Ma pervenuta la nuova ad Orleans che i 
Principi entrati in viaggio erano nelle terre del 
Re, e circondati dalle genti di Termes, fu su- 
bitamente carcerato Girolamo Grollotto Bali di 
Orleans, imputato di aver avuto intelligenza 
èon gli Ugonotti per rivoltare quella città ai 
Principi malcontenti ; e d’ ordine del Re fu rite> 
nuto prìgione in Parìgi il Vidame di Ciartres, 
il quale macchinando sempre nuovi trattali, vi 
s’ era incautamente fermato. Non successe il 
medesimo di Andelolto, il quale altrettanto sa- 
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gace e canto nel prevedere ì pericoli , quanto 
precipitoso e ardito nelFandarseii fabbricando, 
levatosi destramente di mezzo, e trasferitosi 
occultamente nelle più rimote parti della Bre« 
lagna poste ai lidi del mare Oceano, aveva de^ 
terminato, in caso di necessità, passarsene oc^ 
cubamente in Inghilterra. Ma rAmrairaglio^ 
che con somma destrezza e dissimulazione ave* 
va maneggiate tutte le cose, senza lasciarsi sco^ 
prire, vi era fìn da 'principio liberamente ve* 
nuto, con intenzione di adoperarsi negli Stati 
a servizio del suo partito ; e accarezzato con 
molte dimostrazioni dal Re , e trattato , come 
era suo solito, molto amorevolmente dalla Re« 
gina , se ne stava osservando con occhio per- 
spicace tutti gli andamenti della Corte, facen- 
done poi penetrare segretamente e con gran- 
dissime cautele gli avvisi e al Contestabile e al 
Re di Navarra. 

Ma già erano adempiuti i numeri di tutte le 
dilazioni, di modo che i Principi di Borbone^ 
non incontrati e non coneggiali se non da po- 
chi de’ loro più intimi e più familiari, arrivaro^ 
no in Orleans il ventesimonono di ottobre, ove 
contro l’uso della Corte regia, anco ne’ tempi di 
guerra, trovarono nou solo presidiate con gros- 
so numero di soldati le porte della città, ma presi 
i luoghi più forti, guardate le piazze, e muniti 
per ogni parte i capi delle strade, con mostra 
terribile di strumenti bellici e di numerose ban- 
diere di soldati; in mezzo delle quali passando, 
arrivarono aU’alloggiamento del Re, mollo più 
strettamente guardato , non altrimenti che in 
mezzo al corpo degli eserciti si sogliono custo- 
dire i padiglioni e le tende dei capitani. 
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' Pervenuti alla porta y e volendo , conforme 
all’uso de’ Principi del sangue, entrare nel cor- 
tile a cavallo, trovarono chiuse le porte e aperti 
solamente i portelli; per lo che necessitati a 
smontare in mezzo della via pubblica, nè salu- 
tali nè ricevuti se non da pochi, furono con- 
dotti alia presenza del Re, che ih mezzo tra il 
Duca di Guisa e il Cardinale di Loreno, e at- 
torniato dai capitani della sua guardia , gli ri- 
cevette con maniera mollo diversa da quella 
, familiare dimestichezza che sogliono i Re di 
Francia usare con ognuno, ma particolarmen- 
te coi Principi del sangue loro. Quindi con- 
dotti dal Re medesimo nella camera della Re- 
gina sua madre, ove non lo seguitarono i signori 
ai Guisa , furono da lei , che non si scordava 
dell’ istituto suo di conservarsi sempre indi- 
pendente e di non mostrarsi interessata, rice- 
vuti con le solite dimostrazioni d’onore, e con 
tanta apparenza di mestizia, che le furono ve- 
dute cadere le lagrime dagli occhi. Ma il Re 
continuando nella cominciala manieradi trat- 
tare , rivolto al Principe di Gondè, principiò 
con acerbe parole a lamentarsi, cbe senza aver 
mai ricevuta da lui ingiuria o maltrattamento 
di sorte alcuna, gli avesse, disprezzando ogni 
legge divina e umana , sollevato molte volte i 
sudditi, mosso guerra da diverse parti del re- 
gno , tentato di sorprendere le sue città prin- 
cipali, e macchinato contea la propria vita di 
lui e de’ fratelli. Al che avendo il Principe, non 
punto smarrito d’ animo, arditamente risposto 
cbe queste erano calunnie e persecuzioni dei 
suoi nemici , e che avrebbe fatta chiaramente 
constare la sua innocenza: Dunque, replicò il 
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Re , per riirovare il vero bisogna procederà 
con le solite strade della giustizia ; e partitosi 
dalla camera, comandò ai capitani della sua 
guardia che lo ritenessero prigione. 

Qui la Regina madre, che mossa dalla ne- 
cessità assentiva, ma che non si scordava della 
varietà delle cose mondane, s’ ingegnò con amo- 
revoli parole di consolare il Re di Na varra, men- 
tre il Principe, senza far altro motto, che do- 
lersi d’essere stato ingannato dai Cardinale suo 
fratello, si conduceva in una casa vicina, la qua- 
le, murate le fìnestre, raddoppiate le porte, e ri- 
dotta in modo di fortezza con artiglierie ne’ fian- 
chi e con istrettissime guardie da tutti i canti, 
era stata preparata per questo effetto. 11 Re di 
Zavorra rimaso attonito della prigionia del fra- 
tello, dopo molte querele e lunghi ragionamenti 
con la Regina, la quale, imputando il tutto al 
Duca di Guisa luogotenente generale, cercava 
di rimovere il sospetto e la malevolenza da sè 
stessa , fu condotto ad alloggiare in una casa 
contigua al palagio reale, ove mutategli le so- 
lite guardie, dall’essere libero di praticare in 
poi, era in tutte l’altre cose guardato e trattato 
come prigione. 

Fu nell’istesso tempo della carcerazione del 
Principe arrestato Almerico Rucciardo, segre- 
tario del Re di Navarca, e prese tutte le lettere 
e le scritture che appresso di lui si ritrovarono. 
Parti la medesima sera Tanaquillo monsignore 
di Carugges, il quale trasferitosi ne’ conhni di 
Piccardi'a fece prendere e condurre nel castello 
di san Germano Maddalena di Roja suocera del 
Principe, la quale senza sospetto, per esser don- 
na, dimorava ad Aunisi luogo di sua ragione, e 
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ne portò seco alla Corte tutte le lettere e le scrit- 
ture che appresso di lei furono ritrovate. Ma 
queste nuove , tuttoché si tenessero serrate le 
porte della città e si proibisse il transito aipas- 
seggieri, penetrate al Contestabile, che poche 
leghe lontano da Parigi si ritrovava per viag- 
gio, gli fecero fermare il cammiuo, con delibe- 
razione di non passare più-innanzi, ina d’aspet- 
tare, prima che si movesse, d’intendere il pro- 
gresso di questo movimento. Non erano restati 
in questo mentre i capi del governo di dar prin- 
cipio alla celebrazione degli Stati, ne’ quali la 
prima cosa che si operasse fu il fare la profes- 
sione della fede , la quale descritta dai teologi 
della Sorbona, conforme alla credenza delia 
Chiesa cattolica romana , e pubblicamente re- 
citata dal Cardinale di Turnone presidente del- 
r ordine ecclesiastico , era con solenne giura- 
mento approvata e confermata successivamente 
da ciascun deputato ; e questo , acciocché im- 
prudentemente non s’ammettesse alcuno che 
non fosse Cattolico, a voto deliberativo in que- 
sta universale assemblea. 

» Finito quest’ atto solenne, fece il Gran-Can- 
celliere alla presenza del Re la proposizione dì 
quelle cose eoe s’avevano da consultare per la 
riforma dello Stato ; sopra le quali, e sopra le 
dimaude delle provincie, si riducevano gli or- 
dini a fare i loro congressi in camera separata, 
per doverle poi portare e riferire in comune. 
Ma questo era il minor pensiero che avesse 
ciascheduno, perchè gli animi di tutti stavano 
sospesi e attenti, all’ esito, della prigionia del 
Principe, la carcerazione del quale confermata 
djd Consiglio regio con solenne decreto sotto- . 
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scritto di mano propria del Re, del Gran-CeD* 
celliere e di tutti gli altri signori, da quei di 
Loreno in poi ( i quali come sospetti d’ inimi- 
cizia non intervenivano ove si trattava la causa 
de’ Principi di Borbone), era stata rimessa ad 
una congregazione di giudici delegati, acciò, 
formatone giuridicamente il processo, deve- 
nissero ad una sentenza finale. E;*ano i giudici 
delegati Cristoforo Tuano presidente nel Par- 
lamento dì Parigi, Rartnlommeo Fajo, e Jaco- 
po Viola consigliere nel medesimo Parlamen- 
to; e, conforme all’uso di quel reame, faceva 
r uffìzio di attore e di accusatore Egidio Bur- 
dino, procuratore fiscale del Re. Era scritto il 
processo da Giovanni Tillio protonotario della 
corte del Parlamento, e tutti gli esami e gli 
atti si facevano alla presenza del gran-can- 
celliere Spedale. 

- In questa maniera procedendosi con le de- 
posizioni de’ carcerati , che parte dalle prigioni 
u'Ambuosa, parte da Lione e parte da diversi 
altri luoghi erano stati condotti a <juest’ effet- 
to, si pervenne a termine di dover interrogare 
il Prìncipe sopra le cose già rivelate e provate. 
Ma condottisi il Gran-Cancelliere e i giudici de- 
legati nella stanza ov’ egli si ritrovava prigione 
per doverlo esaminare , negò costantemente di 
voler rispondere e sottoporsi all’ inquisizione 
d’ alcuno di loro, pretendendo, come Prìnci- 
pe del sangue, di non esser sottoposto ad al- 
cun altro giudizio, che a quello del Parlamento 
di Parigi, nella camera che si chiama dei Pa- 
ri , cioè che nel Parlamento fossero convocate 
tutte le classi , v’ assistesse il Re medesimo , e 
vi avessero voto tutti i dodici Pari dì Francia 
Dav. Voi. I. 8 
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e tutti gli ufficiali ordinarii della corona, chè 
così si era sempre ne* tempi passati costuma- 
to,; e però non poter far altro, che richiamarsi 
e appellarsi alla persona del Re di questa stra- 
ordinaria. e perversa forma di giudicare! Que- 
st’ appellazione portata nel Consiglio reale , 
tuttoché per le forme ordinarie e per le con- 
suetudini del jegno paresse convenevole alla 
ragione, tuttavia richiedendo il bisogno pre- 
sente presta ed espedita sentenza , e non es- 
sendo per alcuna legge necessario il riportar 
sempre le cause de’ Principi con tanta solen- 
nità alla camera de’ Pari , fu giudicata essere 
non rilevante ; ma avendo il Principe replica- 
tamenle fatta l’istessa appellazione, e persi- 
.stendo sempre a fare le medesime proteste, il 
Consiglio regio, cosi richiedendo il Procura- 
tore del fisco, dichiarò finalmente doversi 
avere il Principe per convinto , quando ricu- 
sasse di rispondere ai giudici delegati. 

Così costretto a doversi lasciar esaminare, 
si procedé poi giuridicamente con grandissima 
sollecitudine alle restanti cose, sino aH’ultirna 
dichiarazione della sentenza. In tanta calamità 
erano ridotti i Principi di Borbone prossimi a 
pagare col sangue le cospirazioni passate ; nè 
vi era alcuno tanto alieno da loro tra la na- 
zione francese, che, avuto riguardo alla chia- 
rezza del nascimento e alla nobiltà de’ costumi 
e dell’ uno e dell’ altro fratello, non si movesse 
a grandissima compassione. Solamente i signori 
di Loreno, uomini di risoluta natura, o giudi- 
cando veramente cosi convenirsi al buon go- 
verno e alla tranquillità e salute del regno, o 
pure ( come dicevano i loro malevoli ) inlenti 
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ad opprimere gli avversari! e a confermare 
la propri^ grandezza , proseguivano costante- 
mente il 6lo delle cose già disegnate, senza 
aver alcun riguardo nè alla qualità nè al me- 
rito delle persone; aii2i magnificavano con pa- 
role gravi e ardite , di dover in due soli colpi 
troncare la testa all' eresia e alla ribellione in 
un medesimo tempo. 

Ma la Regina madre, sebbene assentiva oc- 
cultamente e voleva che si continuasse l’ese- 
cuzione , desiderando nondimeno che tutto 
l’odio e tutta la colpa s’addossasse ai signori 
di Guisa, com’ era stato sempre artificiosa- 
mente procurato da lei , e avendo la mira di 
conservarsi in ogni caso neutrale, per tutti gli 
accidenti che nella instabilità delle cose mon- 
dane potessero avvenire , mesta nel viso e an- 
siosa nelle parole , chiamando frequentemente 
a sé ora TAmmiraglio, ora il Cardinale di Cia- 
tiglione , mostrava pure di cercare qualche ri- 
medio allo scampo de’ Principi di Borbone, 
t ratteneva con 1’ arti medesime Giachelina di 
hogent duchessa di Mompensieri, donna di 
retta intenzione, ma che, lontana dai modi di 
simulare , misurava con l’ intrinseco proprio i 
costumi degli altri; la quale essendo non solo 
inclinata alla dottrina degli Ugonotti, ma anco 
strettamente domestica del Re di Navarra, ser- 
viva, col riferire i ragionamenti dell’uno all’al- 
tro, a mantenere tra loro qualche artificiosa 
pratica di intelligenze: le quali cose, benché 
ripugnassero direttamente alle operazioni, l’ef- 
felto delle quali non si poteva celare, erano 
però cosi efficacemente simulate, che anco ne- 
gli animi più perspicaci mettevano dubbio del 
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vero ; considerando quanto sieno profondi i 
segreti degli uomini , e quanto varii gli affetti 
e gl’interessi che reggono il corso delle azioni 
mondane. 

Già era stato da’ commissarii fatta la sen- 
tenza contro il Principe di Condè, ch’egli do- 
vesse , come convinto di lesa maestà e di ri- 
bellione, essere decapitato nell’ ingresso degli 
Stati, innanzi al palagio reale; nè si dilTeriva 
l’ esecuzione per altro , se non per vedere di 
tirare nella medesima rete il Contestabile, il 
quale istantemente chiamato ancora non com- 
pariva, e d’ involgere nella stessa esecuzione il 
Re di Navarra, contro il quale non si trovava- 
no cose rilevanti a condannarlo ; quando una 
mattina il Re fattosi governare , come spesso 
soleva , dal barbiere, fu improvvisamente as- 
salito da cosi fiero svenimento, che portato sul 
letto da’ suoi familiari come per morto, benché 
fra poco spazio d’ora ritornasse ne’ sentimenti, 
aggravato nondimeno da mortali accidenti, da- 
va per ogni modo debolissima speranza di vita. 
Nel quale tumulto, empiendosi ogni cosa di spa- 
vento e di confusione, i signori di Guisa solle- 
citavano la Regina, che, mentre la vita del Re 
lo permetteva, s’ eseguisse la sentenza del Prin- 
cipe di Condè, e si venisse alia medesima riso- 
luzione contro il Re di Navarra, troncando a 
q^uesto modo la strada a tutte le cose nuove 
<me dopo la morte del Re potessero interveni- 
re. Contendevano essere (questa la via di con- 
servare il regno agli altri figliuoli pupilli, c 
rasserenar le nuvole de’ futuri tumulti che si 
vedevano per la Francia andare oscuramente 
iugombrando ; perchè sebbene mancava il Cou- 
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testabile, che in questa necessaria e frettolosa 
risoluzione non si poteva avere nelle mani, tut- 
tavia rimossa l’autorità e le ragioni del sangue 
reale , la prudenza del Re di Navarra e la fe- 
rocità del Principe, era poco da temere di lui; 
non avrebbe avuto né il seguito della Nobiltà, 
nè l'aderenze degli Ugonotti , come avevano i 
Principi di Borbone ; non mancare alla perfe- 
zione de’ consigli con tanta pazienza e con 
tant’arte maturati, che l’ultimo punto dell’ese- 
cuzione, nè impedirlo, quando bene interve- 
nisse, la morte del Re ; perchè capitando il re- 
gno giuridicamente ne’ fratelli, continuavano e 
per loro e per la madre istessa le medesime 
ragioni e interessi. Ma la Regina, la quale, per 
essersi saputa in apparenza mantenere quasi 
neutrale, non aveva così stretta necessità di 
precipitare le sue deliberazioni, considerando 
che sotto ai figliuoli pupilli le cose mutavano 
intieramente faccia, e eh’ era non meno da te- 
mere la soverchia grandezza de’ signori di Gui- 
sa, se rimanesse senza opposizione, di quel che 
si temessero le macchinazioni de’ Principi del 
sangue ; diminuendo la fama dell’ infermità del 
hgliuolo, e divulgando spesso buone nuove e 
ottime speranze della salute sua, andava gua- 
dagnando tempo e differendo l’esecuzione delle 
cose determinate, per governarsi poi conforme 
a quello che consigliassero le occasioni. 

Seguendo questo consiglio, confermato dal- 
l’esortazioni del gran-cancelliere Spedale, poi- 
ché la vita del Re si conobbe essere dubbiosa, 
si fece dal Principe Delfino, figliuolo di Gia- 
cbelina e del Duca di Mompensierì, condurre 
una notte segretamente in camera il RediNa- 
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varra , al quale con le solite arti e con lungo 
ed efficace ragionamento procurò di far cre- 
dere di essere aliena dalle cose che si faceva- 
no, e desiderosa d* intendersi seco per opporsi 
alla soverchia potenza de’ signori di Guisa. Il 
che , sebbene non fosse interamente creduto, 
non fu però del tutto inutile alle cose che con- 
seguirono ; perchè essendosi con questa e con 
altre trattazioni mantenuta sempre viva questa 
trama, non fu tanto difficile di trattare la con- 
cordia, quando ne venne il bisogno, come sa- 
rebbe stato se rigorosamente ella si fosse dimo- 
strata principale nelle cose che si operavano, e 
nemica aperta de’ Principi del sangue. Intanto 
s’ aggravava del continuo il male del Re, al 
quale essendosi da principio scoperta un’apo- 
stema nella testa sopra l’orecchio destro, ove 
soleva dai primi anni della fanciullezza patire 
discese e dolori, s’era poi rotta e diffusa di tal 
maniera, che avendogli il catarro e la marcia, 
che ne scendeva , chiusa la via delia parola e 
del cibo, la mattina del giorno quinto di di- 
cembre passò da questa vita , lasciando tutte 
le cose in estremo disordine e confusione. 

Credette allora la maggior parte degli uo- 
mini che fosse morto di veleno infusogli dal 
barbiere mentre lo governava; e divulgò la 
fama esserne stati scoperti da’ medici eviden- 
tissimi segni : il che avrebbe potuto confer- 
mare appresso degl’ intendenti 1’ improvvisa 
violenza dell’ accidente e l’ opportunità roara- 
vigliosa della morte, se il male, del quale mo- 
rì , non fosse stato portato da lui e nudrito sia 
dalle fasce. Morì in concetto di Principe buo- 
no , alieno dai vìlìì , inclinato alla giustizia e 
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alla religione ; ma con fama d! ingegno debole 
e ottuso, e di natura piuttosto abile ad essere 
siguoreggiato, che sumciente a poter domina- 
re; e tuttavia alla tranquillità della Francia 
sarebbe convenuto o ch’egli non fosse inai per- 
venuto alla corona, o che avesse vissuto sino 
all’intera esecuzione de’ principiati disegni. Im- 
perocché, come l’impeto e la violenza del ful- 
mine suole in un momento abbattere e minare 
quegli edilizii che con molta opera e con lunga 
fatica si sono fabbricati; così l’ improvvisa sua 
morte, distruggendo in un subito quei consigli 
che con tant’arti e tante simulazioni s’ erano 
maturati e conclusi, lasciò lo stato delle cose, 
che di già s’ erano incamminate, benché per 
mezzi violenti e aspri, a certo nondimeno e a 
sicuro fine, nel colmo di tutte le discordie e di 
tutte le confusioni, più che mai fosse stato per 
l'addietro torbido, fluttuante e abbandonato. 

Succedeva alla eredità della corona Carlo IX. 
fratello di Francesco, e secondogenito della Re- 
gina, il quale posto ancorane’ termini della fan- 
ciullezza, era pervenuto solamente alla età di 
undici anni. In età cosi tenera non era dubbio 
alcuno ch’egli non fosse sottoposto alla tutela 
e al governo altrui; nel qual caso l’usanza in- 
veterata del reame e le leggi più volle stabilite 
nella congregazione degli Stati chiamavano 
giuridicamente a questo carico, come primo 
Principe del sangue, il Re di Navarra. Ma come 
si poteva sicuramente commettere nelle mani 
di lui la giovanezza del Re e il governo del re- 
gno, mentre per gravissimi sospetti dì aver mac- 
chinato contro lo Stato era ritenuto come pri- 
gione, 6 mentre aveva il Iralello per gl’ ìslessi 


1*20 GUERRE CIVILI DI ^RANCIA 

delitti di già coqdannato alia morte? Avevano 
i signori di Guisa governato con supremo do- 
minio sotto al Ile morto, e con molta sicurezza 
di animo tentali i più franchi rimedii per ri> 
durre lo Stato a sanità ed a quiete ; sicché com- 
mettendo a loro il governo, si potevano conti- 
nuare i medesimi consigli e proseguire l’ istesse 
deliberazioni : ma come si poteva conferire ad 
essi , non attinenti in alcuna maniera alla con- 
sanguinità reale, la tutela di un Re minore, 
contro tutte le leggi del regno, in tempo che 
la maggior parte de’ signori più grandi, di già 
svegliata e avvertita , vi si sarebbe gagliarda- 
mente opposta ? 

Avevano più volte accostumato gli Stali di 
commettere la reggenza e, il governo alle ma- 
dri de’ Re fauciulii; e in tanta divisione di a- 
nimi e di fazioni , per ragione non si doveva 
fidare la vita del Re e la custodia del regno in 
altre mani. Ma come poteva una donna fore- 
stiera , senza dipendenze e senza favori , con- 
tendere della somma delle cose con due cosi 
putenti e di già armale fazioni? Imperocché, 
dopo che il re Francesco aveva comincialo 
peggiorando a dar segno di morie , i signori 
di Guisa , antivedendo quello che poteva fa- 
cilmente succedere, s' erano ristretti in confe- 
derazione col Cardinale di Turnone, col Du- 
ca di Nemours, coi Marescialli di Brissac e 
di Sant’ Andrea , col signore di Spierra gover- 
natore di Orleans, e con molli altri signori 
grandi, provvedendosi continuamente dilbrze 
per poter difendere la propria dignità e con- 
servare la propria loro salute ; e all’ incontro 
il Re di Navarca, pigliaudo buona speranza 
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dell’avvenire, ristrettosi coll’Àmmiraglio, col 
Cardinale di Ciaùglione, col Principe di Por- 
ziauo, con Monsignore di Giarnac e con altri 
suoi dipendenti, aveva occultamente armata la 
sua famiglia, e con duplicati messi chiamato il 
Contestabile, il quale, intesa la morte del Re, 
alTretlando il viaggio che soleva differire, si a- 
spettava ad Orleans d’ora in ora : di modo che 
essendosi ambedue le fazioni poste in ordine 
per la propria difesa, e tutta la Corte e tutta la 
milizia divisa e separata tra di laro, e non che 
altri, ma i deputati medesimi degli Stati com- 
partiti secondo l’ inclinazione o gl’ interessi di 
ciascheduno, uon era restato luogo ad alcun 
terzo partito, ma con pericolo momentaneo che 
a tutt’ ora si affrontassero le fazioni, ogni cosa 
era piena di tumulto e di spavento, e tutti gli 
andamenti tendevano a manifesta rovina. 

Non potè però tanto la sfrenata cupidigia di 
dominare negli animi, ancora avvezzi a rive- 
rire la venerabile maestà delle leggi, che fosse 
dalle discordie private negata la pubblica ul> 
bidienza al legittimo Re, benché pupillo; ma 
con tacito e conforme consentimento ambedue 
le fazioni, facendo a gara di essere e di parere 
le prime, salutarono e fecero omaggio al re 
Carlo IX, di questo nome il medesimo giorno 
della morte del fratello, riconoscendolo con- 
cordemente per loro legittimo Principe natu- 
rale. Questo fu il fondamento e la base di dare 
qualche forma alle cose eh’ erano rimase cosi 
stranamente disordinate; perchè la Regina, 
che conosceva non potersi confidare la vita dei 
pupilli e ’l governo dello Stato uè all' una uè 
all’altra delle fazioni (l’uua gravemeuto offesa 
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ed esacerbata, l’altra piena di audacia e di pre- 
tensione, e l’una e Taltra potente di segcuito e 
accomodata ad intraprender ogni gran tenta- 
tivo ), desiderava conservare iu sè stessa non 
solo la custodia e la cura de’ fanciulli , ma il 
governo ancora e l’ amministrazione del regno; 
il che negli ultimi giorni della vita di France- 
sco e nella turbazione della sua morte gli era 
paruto COSI difficile, che aveva poco meno che 
disperato della salute. Ma stabilito questo pri- 
mo punto dell’ ubbidienza resa alla persona 
del Re da ciascuno dei due parliti (il che si 
vedeva manifestaiiiente essere stato fatto per 
gelosia e per iscambievole timore che ebbero 
r uno dell’altro, temendo ognuno che l’avver- 
sario non si arrogasse l’autorità del dominare 
e non si usurpasse la potestà del governo ) , si 
avvisò la Regina, sottraendo con questo esem- 
pio dalla discordia e confusione presente un 
salutifero partito a suo favore, ch’ella poteva 
come mezzana rimanere similmente superio- 
re , sopportata per proprio interesse dall’ una 
e dall’altra delle fazioni; che non potendo nè 
accordarsi tra loro, nè ottenere cosi facilmente 
il fine al quale erano intente, sarebbono con- 
venute nella persona sua , come dagli estremi 
nel mezzo , contentandosi che a lei restasse 
queir autorità e in lei si riducesse quella po- 
tenza che per l’opposizione degli avversarli 
non potevano per sè stessi ottenere ; perchè i 
signori di Guisa si sarebbono facilmente acco- 
modati seco , acciocché il Re di Navarra non 
ottenesse il governo assoluto; e il Re di Na- 
varca si sarebbe per avventura contentato di 
minore autorità di quella che di ragione gli 
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renfva, per non porre il tutto in dubbiò, con- 
tendendo coi signori di Guisa : dal che, se de- 
stramente fosse incamminato il negozio, ne 
sarebbe riuscita in lei l’ autorità del domioio 
e la potestà del governo. Rendeva più facile 
questo pensiero Tessersi la Regina, ancorché 
unita e concorde coi signori di Loreno, con- 
servata con le apparenze e con le dimostra- 
zioni neutrale, e però confìdente delTuna par- 
te, e non inimica dell’altra. 

Ma due grandissime diiTìcoltà s’attraversa- 
vano a questo disegno : T una , che il Re di 
Navarra, esacerbato dalle ingiurie passate, era 
diflicilissimo da poter placare; l’altra, che co- 
imuciandosi a trattare con esso lui, si veniva 
a dar sospetto ai signori di Guisa, con grave 
pericolo di perdere l’appoggio loro prima che 
s’avesse tempo di stabilire le cose: i quali osta- 
coli benché paressero insuperabili, nondimeno 
T urgenza del bisogno costringeva a tentare 
o^ni dubbioso partito. L’ assicurare i signori 
di Loreno fu il primo pensiero ; perchè sareb- 
be stalo poco utile consiglio abbandonare T a- 
micizia già vecchia e confermata, non avendo 
ancora sicurezza alcuna di poter acquistarsi la 
nuova. Ma perché materia cosi delicata, e piena 
per ogni parte di sospezione,non doveva esser 
maneggiata se non da persone di gran destrez- 
za, dopo la considerazione di molli parve alla 
Regina che il Maresciallo di Sant’Andrea fosse 
strumento appropriato a questo trattamento; 
perchè essendo confidentissimo de’ signori di 
Loreno e partecipe d’ ogni loro più occulto 
pensiero, e oltre a ciò uomo di prudenza e di 
vivacità singolare, non avrebbe potuto cre- 
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dere che la Regina sperasse di poterlo ingan- 
^ nare; e le cose trattate da lui avrebbono avuto 
appresso della propria fazione grande autorità 
e certissima fede: per la qualcosa chiamatolo 
a sè , e deploralo lo stato delle cose presenti , 
gli ricercò qual fosse il pensiero e fa risolu- 
zione de* signori di Guisa , mostrando di non 
volersi discostare dalla volontà loro, ma segui- 
tare quel partito che di comune consentimen- 
to fosse trovato migliore. Al che rispondendo 
egli dubbiosamente, e piuttosto con animo di 
penetrare il disegno dulia sua parte, finalmen- 
te, tra molli e varii discorsi , il ragionamento 
si ridusse quasi da sè medesimo a q^uesto pas- 
so: che non si potevano senza tumulti e disor- 
dini, e senza il pericolo dì una dubbiosa guer- 
ra, accomodare le discordie che venivano tra 
r una e r altra . fazione , se ambedue le parti 
non cedevano delle loro ragioni, e non si riti- 
ravano , come si suol dire, un passo indietro , 
lasciando che il mezzo si riducesse nella per- 
sona di lei, la quale, e come arbitra e mode- 
ratrice, e come indipendente e mezzana, po- 
nesse limili alle pretensioni de* Princìpi ; di 
modo tale, che non paresse che l’ un partito 
venisse a cedere all’ altro , ma che per mode- 
stia e per onestà ambedue convenissero nel- 
r onorare la madre del loro Re, e ne restas- 
sero a questo modo bilanciatele cose per l’una 
e per l’ altra parte. 

Questo consiglio quasi espresso dalle pa- 
role del Maresciallo fingendo la Regina piut- 
tosto di ricevere che dì dare, si cominciò tra 
loro a consultare il modo col quale si avrebbe 
potuto convenevolmente trattare: nel che ino- 
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strando ella ottima speranza d’ indurvi il Re 
di Navarra, uomo di retta intenzione e di fa- 
cile e moderata natura , purché i signori di 
Guisa se ne fossero contentati , il Maresciallo 
che aveva l’animo libero da privata passione, 
e conosceva lo stato lubrico e pericoloso nel 
quale erano incorsi i signori di Loreno, pigliò 
l’assunto di maneggiare con loro questo |»ar- 
tito: il (|uale proposto al Duca e al Cardina- 
le, e poi messo in consultazione in una radu- 
nanza de* loro confederati , discordavano non 
che negli altii , ma ne’ due fratelli medesimi 
le opinioni ; perchè il Duca, d’animo più con- 
tinente e moderato, consentiva all* accomoda- 
mento, purché gli rimanessero intatti i governi 
e le ricchezze che per benefizio de* trapassati 
Re possedeva; ma il Cardinale, di più ambi- 
ziosa natura e d’ ingegno più veemente, de- 
siderava pure di persistere nella principiata 
contesa, e tentare di preservarsi l’ autorità del 
comando che avevano ottenuto ed esereitato 
in vita del re Francesco. 

Concorrendo nondimeno nel pensiero del 
Duca non solo il Cardinale di Turnone, desi- 
deroso che si fuggissero'le turbolenze dell’armi, 
ma i due Marescialli di Brissac e di Sant’ An- 
drea, e principalmente il signore di Sipierra, i' 
cui pareri per la fama della prudenza sua era- 
no appresso ad ognuno di grandissima estima- 
zione; e giudicando d’ottenere assai, se', con- 
servando la riputazione, gli Stati e gli onori 
che possedevano, riserbassero sé stessi a tem- 
po di miglior congiuntura, fu data licenza alia 
Regina, per mezzo del medesimo Maresciallo, 
che dovesse tenere qual via le paresse più fa- 
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elle per convenire col Re di Navarra. Supe- 
rata questa diflicoltà, restava il maggior osta- 
colo a vincere, che era di placare la fazione dei 
Principi malcontenti; il che da molti era giu- 
dicata impresa non riuscihile e assolutamente 
disperata: ma la Regina, conoscendo la natura 
e r inclinazione delle persone con le quali do- 
veva trattare, cosa sommamente necessaria alla 
riuscita de’ gran disegni, non diUidava di poter 
ottenere il suo pensiero. 

Erano intimi consiglieri del Re di Navarra 
Francesco di Cars nativo di Guascogna, e Fi- 
lippo di Lenoncurt vescovo di Auserra: quello 
di piccolo intendimento, e di poca esperienza 
del inondo; questo uomo cupo e sagace, e tutto 
intento all’interesse del proprio avanzamento. 
Questi, occultamente guadagnali per opera del- 
la Regina con mezzi appropriati alla natura e 
all’ inclinazione di ciasebeauno di loro, per- 
ciocché col signore di Cars si adoperavano pre- 
mii per corromperlo, e ragioni apparenti e pom- 
pose a persuaderlo, e con l’Auserra si ostenta- 
vano onori e ricchezze ecclesiastiche, le quali 
pervia del Re di Navarra non potea così lacil- 
mente ottenere, s’erano fatti ministri dei dise- 
gni della Regina, e sotto nome di fedele e di 
sincero consiglio erano pronti a favorire i trat- 
tamenti che tendessero ailraccomodameiito del- 
le cose e alla grandezza di lei. Cominciò a spar- 
gere i semi di questo accomodamento la Du- 
chessa dì Mompensieri, intrinseca della Regina 
per la bontà e per la candidezza della natura 
sua, e amicissima del Re e della Regina di Na- 
varca per r inclinazione che aveva alla dottrina 
degli Ugonotti; e nel progresso del negozio vi 
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subentrarono a poco a poco Tanaquìllo mon- 
signore di Carugges e Luigi signore di Lansac, 
uomini di consumata prudenza, ne’ quali si con- 
fidava molto la Regina; e da questi tre s’atten- 
deva con singolare sollecitudine a combattere 
la costanza del Re di Navarra, il quale ora ti- 
rato dall’antica sua inclinazione di pace e. di 
q^uiete , ora incitato dall’ardore delta memo- 
ria de’ pericoli passati, confuso ne’ propri! pen- 
sieri, stava sospeso e dubbioso a prendere ri- 
soluzione. 

Si proponevano per ordine della Regina tre 
condizioni : la prima di liberare tutti i prigio- 
ni, e particólarnienle il Principe di Couuè, Ma- 
dama di Roja e il Vidaine di Ciartres, facendo 
dal Parlamento di Parigi dichiarare nulla la 
sentenza pronunziata controil Prìncipedi Con- 
dè dai giudici delegali; la seconda, commettere 
al Re di Navarra il governo di tutte le provi ii- 
cie, purché appresso la Regina fosse il nome e 
l’autorità di Reggente; e la terza, procurare 
col Re Cattolico la restituzione o il cambio 
della Navarra, e nominavasi particolarmente 
l’isola di Sardegna. Queste condizioni portate 
dagli agenti della Regina magnificavano i con- 
siglieri del Re, dimostrando che il nome della 
Reggenza, titolo senza sostanza, e nome fumo- 
so e vano, era abbondevolmenle ricompensato 
dall’autorità e dalla potestà sopra le provincie, 
nella quale consisteva il vero comando e il go- 
verno essenziale del regno; al quale aggiugnen- 
dosi l’onorevole liberazione del Principe con 
tanta depressione de’ suoi nemici, e la speranza 
di ricuperare un proprio ed ereditario Stato a 
benefizio e ad esaltazione della sua discendeit- 
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za, non era da frapporvi dubitazione alcuna. 
Aggiungevano, che lo stato delle cose presenti 
era così dubbioso, che volendo contendere sul 
rigore delle leggi con nemici così potenti, e col 
pregiudizio delle macchinazioni passale, era 
più da temere un’ estrema caduta, che una de- 
siderata esaltazione; che gli Stati congregati al 
presente in Orleans dipendevano dalla volontà 
della Regina e de’ signori di Guisa, dai quali 
con gran riguardo erano stali da ciascuna pro- 
vincia raunali; onde si vedevano anco in gran 
parte uniti e ristretti con esso loro: per lo che 
era grandemente da temere, se si rimettesse la 
causa airarhitrio e alla deliberazione degli Sta- 
ti, che col calore e col fondamento delle cose 
passate, le quali porgevano apparente occasio- 
ne di dubitare delle future, non escludessero i 
Principi del sangue dal governo, e non lo com- 
mettessero, come a più confidenti, ai medesimi 
signori di Guisa; al che sarebbe stata congiunta 
r inevitabile ruina di tutta la famiglia di Bor- 
bone: essere necessario di fermare con mode- 
rati consigli il precipizio presente, e mostran- 
do di non volere se non il ragionevole e l’one- 
sto , e di cedere molto del rigore delle leggi , 
purgare la sospezione e la contumacia pas- 
sala ; e benché la permuta proposta col Re Cat- 
tolico fosse mollo incerta e dubbiosa, doversi 
perù stimare poco prudente consiglio, qualun- 
que volta per pretendere il governo degli Stati 
altrui , si debilitasse la speranza di consegui- 
re lo Stato proprio, e l’eredità appartenente ai 
figliuoli. 

Movevano queste ragioni l’animo del Re di 
Navarca per sé medesimo disposto a cosi fatti 
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pensieri; ma lo stimolavano airincontro le Isti- 
gazioni (lei Principe suo fratello, benché più 
con veementi spiriti di vendetta, ebe con al- 
cun fondamento di ragione; e nondimeno es- 
sendosi aggiunta alla parte che persuadeva rac- 
cordo, Tautorità del Duca di Mompensieri e 
del Principe della Rocca Surione, ambidue del- 
la medesima famiglia di Borbone, ma che, più 
rimoli ne' gradi della consanguiniià regia, non 
si erano interessali nel. trattato di cose nuove; 
il Re di Navarra, inclinando a convenire con la 
Regina, propose pei medesimi che trattavano 
raccomodamento, oltre le tre condizioni offer- 
te, di volerne due altre: l’una, che si levasse 
ogni sorta di comando nella Corte ai signori di 
Guisa; l'altra, che si concedesse la libertà di 
coscienza agli Ugonotti. 

Erano stati ne’ primi anni della predicazio- 
ne di Calvino portali i semi di quella dottrina 
nella casa di Arrigo re di Nav-arra, e della re- 
gina Margherita sua moglie, padre e madre 
della regina Giovanna. E come l'animo di quc$ 
Principi era mal affetto verso la Sede Aposto- 
lica, per essere stati spogliati del regno loro 
sotto pretesto delle censure ecclesiastiche ful- 
minate da papa Giulio 11. contro il regno di 
Francia e suoi aderenti, col quale si teneva 
congiunto il regno di Navarra, cosi fu facile 
che applicassero l'animo a quella dottrina che, 
oppugnando l'autorità dei Ponlefid romani, 
concludeva per (fonseguenza essere state vane 
quelle censure, in virtù delle quali avevano 
perduto lo Stato loro; per tanto praticando 
nella casa di questi Principi, e insegnando la 
loro opinione i ministri [cosi gli cbiauiano) del- 
Dav. Voi. I. 9 
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la predicazione di Calvino, era passata così te> 
nacemente questa credenza nell’ animo della 
regina Giovanna, che, partendosi del tutto dai 
riti della Chiesa cattolica , aveva totalmente 
imbevuta e abbracciata' la fede degli Ugonotti; 
onde passata al matrimonio di Antonio di Bor> 
bone, presente re di Navarra, non solo continua- 
va nella medesima credenza, ma aveva tirato 
in gran parte il marito a quella fede, persuaso 
dalla veemente eloquenza di Teodoro di Beza, 
di Pietro Martire Vermilio, e di altri dottori, 
che liberamente si riducevano a predicare nel- 
la Bierna; ed avendo nel medesimo tempo ab- 
bracciata questa opinione, parte per fede che 
n’avevano, parte per coprire gP interessi di 
Stato, il Principe di Condè, rAminiraglio, e 
gli altri principali della fazione de’ Principi del 
sangue, con tanto maggior costanza perseve- 
rava il Re di Navarra a tenere protezione degli 
Ugonotti. 

Per questa cagione ricercava dalla Regina 
che nelPaccoinodamento fra di loro si conce- 
desse ai Calvinisti la libertà di coscienza; ma 
ella, che giudicava ogni altra cosa inferìore al- 
l’evidente pericolo, nel quale vedeva i figliuoli 
e sè medesima, di perdere lo Stato, non volle, 
per non disturbare la concordia, negare asso- 
lutamente queste due benché gravissime con- 
dizioni; ma dimostrando che il privare i signori 
di Guisa delle cariche che nella Corte teneva- 
no, era immediatamente contrario all’accordo 
che si praticava, e al pensiero di ridurre in 
tranquillità e iu riposo lo stato fluttuante del 
regno; perchè essi armati e potenti non avreb- 
bouo tollerata un’ingiuria cosi grave e cosi 


Digilized by Google 



1.IBHO SECOiroO l5l 

manifesta, ma uniti colla fazione de’ Cattolici 
e con la maggior parte degli Stati sarebbono, 
per difendere la loro dignità, ricorsi alla forza 
deU’armi; s'obbligò nondimeno con qualche di> 
lazione di tempo e con destra maniera andar 
loro del continuo diminuendo Tautorità eia 
potenza, che a poco a poco con Tesser privi 
del governo s’anderebbe debilitando; e quan- 
to allalibertà degli Ugonotti, essendo cosa trop- 
po grave il concederla cosi liberamente, e cbe 
1 Parlamenti e gli Stati medesimi vi si sareb- 
bono sicuramente opposti, si contentò di pro- 
mettere segretamente che, governando dì co- 
mune consenso col Re di Navarra, avrebbe per 
vie indirette e oscure, e con Temergenze delle 
occasioni che potevano nascere alla giornata, 
procurato nascosamente che a poco a poco ot- 
tenessero in gran parte l’intento loro. 

'Queste cose prometteva la Regina, astretta 
dal bisogno presente, ma con animo e con in- 
tenzione, come fosse stabilita la forma del go- 
verno e placato il Re di Navarra, di non le voler 
osservare; ma prolungando il tempo dell’ese- 
cuzione, con l’arte e con la destrezza renderle 
ultimamente vane: perchè non istimava con- 
venirsi all’ interesse proprio e alla conserva- 
zione de’ fìgliuoli rabbassare totalmente i si- 
gnori di Guisa, che servivano maravigliosa- 
mente per bilanciare la potenza de’ Principi 
del sangue; e il permettere la libertà dì co- 
scienza sapeva non sì poter fare senza gravis- 
sima nota appresso la Sede Apostolica e ap- 
presso il restante de’ Principi cristiani, e senza 
grandissimo disordine e dissensione nel regno; 
ma riservando molte cose al benefizio del lem- 
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po e all’industria futura, tentava per ogni mo- 
do di provvedere e di rimediare al presente. 
Ora essendo di già quasi stabilito Taccomoda- 
niento con queste condizioni, il Re di IVavarra 
si dichiarò di non voler conchiudere alcuna 
cosa senza l’assenso e senza l’autorità del Con- 
testabile, che già si trovava vicino; onde fu ne- 
cessario tornare a rinnovare l’ industria per 
superare anco quest’ultimo impedimento, sti- 
mato da molti non men difficile ad espugnare 
degli altri. 

Pertanto la Regina, valendosi della medesima 
cognizione della natura e dell’ inclinazione del 
Contestabile a lei ben nota, stimò che, resti- 
tuendogli il comando dell’armi, e mostrando 
di voler riconoscere da lui la propria grandez- 
za e la salute de’ figliuoli pupilli, egli, che più 
d’ogni altra cosa ambiva d’essere stimato il 
moderatore e l’arbitro di tutte le cose, facil- 
mente si sarebbe ridotto a favorire la sua reg- 
genza, e a mostrarsi neutrale tra l’una e l’altra 
fazione. Per la qual cosa aveudo preso l’assen- 
so dal Re di INavarra e dai signori di Guisa 
(chè già e l’una parte e l’altra, rivolta a pen- 
sieri di pace, mostrava di concedere tutte le 
cose aH'autorità di lei), operò che i capitani 
delie guardie e il governatore della città nel- 
r ingresso del Contestabile gli conferissero il 
comando dell’armi , riconoscendolo , come si 
conveniva in effetto , per supremo capitano del- 
l’ordine militare; dalla quale onorevole dimo- 
strazione tòrnandosi a svegliare in lui gli an- 
tichi spiriti di fede e di devozione, con la quale 
tanti anni aveva servito il padre e Re presen- 
te, rivolto con i’alteiigia solita ai capitani, dis- 
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se loro che, poiché il Re rimelteva a lui il co- 
mando dell’arroi, potevano essi far di meno di 
stare con tanta sollecitudine a far le guardie nel 
mezzo della pace, perchè avrebbe operato in 
breve che la persona sua, ancorché costituita 
in minor età, sarebbe senz’anni ubbidita per 
'ogni pNarte della Francia da tutti i suoi sudditi. 

Così pervenuto al palagio reale, e ncevulo 
dalla Regina con eflìcacissime dimostrazioni di 
onore, egli facendo omaggio fino con refiusio- 
ne delle lagrime al Re pupillo, l’esortò a non 
aver alcun timore delle turbolenze presenti, 
perchè egli e tutti i buoni Francesi sarebbono 
pronti a spendere la vita per conservazione 
della corona sua; dal che prendendo animo la 
Regina, entrata senza dilazione a secreto ra- 
gionamento delle cose presenti, per non dar 
tempo alle pratiche e alle parole altrui, gli di- 
mostrò aver collocata ogni speranza della sa- 
lute propria, dello Stato e dei figliuoli, nella 
persona sua; essere diviso il regno tra due pr&> 
tendenti fazioni, le quali attendendo a perse- 
guitarsi scambievolmente, sperano scordate del- 
l’ubbidienza verso il Principe e della salute 
comune; non esservi altra persona di autorità 
che, stando neutrale, potesse reprimere le lo- 
ro pretendenze; non v’ essere altra speranza 
di conservare ai pupilli il possesso della coro- 
na insidiata e combattuta da tanti, s’egli, me- 
more della fede che aveva con chiarissimi espe- 
rimenti dimostrata tanti anni, non prendesse 
la protezione del Re fanciullo, del regno afflit- 
to da tante perturbazioni, e di tutta la famiglia 
reale costituita in lubrico e in pericoloso stato, 
e solamente sostenuta dalla speranza della fede 
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e aiuto di quelli che erano stati beneficati ed 
esaltati da’ suoi maggiori. Con le quali parole 
adoperandole più efficaci lusinghe femminili 
che il tempo e il bisogno richiedeva, piegò di 
tal maniera Tanimo suo, che, non che assentis- 
se airaccomodamento trattato col Re di INa- 
varra, ma poiché di già vedeva abbassati i si- 
gnori di Guisa, e ritornare a sé il peso degli 
affari e la principale dignità del regno, scor- 
dandosi ogni altro' interesse delle fazioni , si 
propose di voler esser unito con la Regina a 
conservazione delia corona, nella quale solo 

f tretendeva di tenere quel luogo che con cosi 
unghi travagli nel corso della sua lunga età 
si era acquistato. 

Stabilita dunque la concordia, e confermata 
daH’autorità del Contestabile, congregarono il 
Consiglio regio senz’ altra dilazione, nel qua- 
le intervennero tutti i Principi e tutti gli uffi- 
ciali della corona ch’erano presenti; e propo- 
nendo il Gran-Cancelliere , conforme all’uso 
ordinario, qlla presenza del Re, fu concorde- 
mente deliberato che la Regina madre fosse 
dichiarata reggente universale del regno; il 
Re di Navarca presidente e governatore delle 

f >rovincie; il Contestabile soprantendente del*^ 
'armi; il Duca di Guisa, come gran-maestro, 
custode e moderatore del palazzo; e il Cardi- 
nale di Loreno avesse la cura delle finanze; 
che TAmmiraglio, i marescialli e i governatori 
delle provincia possedessero ed amministrasse- 
ro i loro uffizi! senza che alcun altro s’ingerìs>- 
se nelle cariche per antica consuetudine desìi- 
nate a ciascuno di loro ; che le suppliche e le 
lettere delle provincie s’ indirìzzassero al Re di 
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Navarra, il quale dovesse riferirle alla Regina, 
e rispondere conforme al parere di lei e del 
Consiglio; che le ambasciate e le lettere che 
contenessero negozio con Principi forestieri, ca- 
pitassero immediatamente alla Regina, la qua- 
le dovesse poi conferirle col Re di Navarca; 
che nel Consiglio reale, nel quale intervenisse- 
ro i Principi del sangue, dovesse presiedere e 
proporre la Regina, e in assenza sua tenesse 
questo carico il Re di Navarca, ovvero il Gran- 
cancelliere in luogo dell’uno e dell’altra, fa» 
cendo l’espedizioni per nome comune dei go- 
vernatori del regno : tutte condizioni., per le 
quali pareva che avessero gran parte nel go- 
verno 1 Principi del sangue, ma in sostanza tut- 
ta Taiitorità e tutto il dominio dimorava nella 
Regina. Promise oltre di questo ella, benché 
segretamente, d’andare a poco a poco apren- 
do la strada alla libertà della coscienza per gli 
Ugonotti, e di levare con la medesima destrez- 
za in breve spazio di tempo ogni amministra- 
zione ai signori di Guisa; le quali erano le due 
condizioni ultimamente proposte dai Principi 
malcontenti, e da lei per ultima necessità si- 
mulatamente accettate. 

Fermato a questo modo il precipizio delle 
cose, e messo quel miglior ordine che si pote- 
va al governo del regno, il Principe di Condè, 
conforme alla convenzione, fu rilasciato libero; 
e partitosi dalla Corte, per mostrare maggior 
segno di libertà, vi tornò poi dopo non molti 
giorni; e finalmente fu con onorevole editto 
nel Parlamento di Parigi assoluto dalle impu- 
tazioni attribuitegli, e dichiarata nulla e disor- 
dinata la sentenza dai giudici non capaci a giu- 
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dlcare i Principi del sangue proferita centra di 
lui. Non godè già il benefizio della concordia 
il Vidame di Ciartres, perchè posto da princi- 
pio nella Bastiglia, fortezza coiiocata nelPestre- 
ine parti della città di Parigi, assalito da gra- 
vissimo dispiacere d’animo e da travagliosa in- 
disposizione di corpo, prima che si concludesse 
raccomodamento passò di questa vita. Fini 
in questo stato di cose Tanno mille cinque- 
cento sessanta; ma nel principio dell’anno se- 
guente la Reggente e il Re di Navarra, che non 
volevano che le cose stabilite con nuovi tratta- 
menti si disturbassero, licenziarono la congre- 
gazione degli Stali, dopo aver celebrate le ce- 
rimonie delle prime sessioni ; avendo dai loro 
dipendenti fatto sin da principio allegare que- 
sta ragione, che essendo i deputati inviati dal- 
le loro comunità a trattare col Re morto, erauo 
per la morte di lui spirati i mandati delle lo- 
ro procure, e però non potevano sotto il regno 
del Re presente nè trattare nè concludere al- 
cun negozio appartenente allo Stato ; e nondi- 
meno diedero commissione che i deputali do- 
vessero nel luogo che sarebbe destinato con- 
venire quanto prima, non con altra intenzione, 
se non di trovar modo col quale si potessero 
pagare i debiti della corona senza accrescere 
ai popoli nuove gravezze. i 

Liceuziati in questo modo gli Stati, s’atten- 
deva a confermare la forma del governo; ma 
noti per questo cessavano le discordie e le tur- 
bolenze della Corte; perchè i signori di Guisa, 
che n’avevano ottenuta cosi picciola parte, e 
che consisteva piuttosto in apparenza che in 
fatti, avvezzi a signoreggiare, non potevano a«- 
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comodare gli animi alla condizione presente, e 
mal soddisfatti della Regina per aver mantenuto 
molto meno di quello che aveva loro promesso, 
andavano osservando tutte le congiunture ap- 
propriate a poter risorgere alla loro prima gran- 
dezza; e all’ incontro il Principe di Condc, esa- 
sperato, ma non distolto dai soliti disegni di 
cose nuove, ardeva d’implacabile desiderio dì 
vendetta; e i signori di Ciatiglione, i quali te- 
nacemente proseguivano a proteggere la parte 
degli Ugonotti, non desistevano di tentare qual- 
che occasione di tumulto , per la quale potes- 
sero aumentare la loro propria potenza. 

Erano ambedue le fazioni intente a tirare 
dalia loro parte il Contestabile, il quale di- 
chiaratosi di volere dipendere solamente dalla 
volontà dei Re e della Regina, si manteneva 
neutrale; tanto più, quanto che il Re dì Na- 
varca, contentandosi dello stato presente, s’in- 
tendeva bene con la Reggente, e perseverava nei 
pensieri di quiete e di pace; onde non appari- 
va ragione alcuna pel Contestabile di non conti- 
nuare nella principiata deliberazione. Ma l’Am- 
miraglio e i fratelli, insieme col Prìncipe di 
Condè , speravano nelle strettezza del sangue 
di doverlo finalmente condurre alla loro con- 
giunzione; e i signori di Guisa, conoscendolo 
affezionato alla religione cattolica e alieno da 

S nella di Calvino, perseguitata acerbamente 
a lui nel regno di Arrigo li. , non disperava- 
no, sotto colore di difendercela fede e di estir- 
par gli Ugonotti, di poterlo tirare dalla loro 
parte. Ajutava a tenere in moto Io stato delle 
cose la pertinacia del Re di Navarra, il quale . 
procurava, iustigato dalla Regiua, che si atten- 
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dessero le promesse fattegli in favore degli Ogo- 
notti. Ed ella, che si appagava dello stato pre> 
sente delle cose, lequalÌDÌlanciate ugualmente, 
e non pendendo più all'unà parte che all’altra, 
assicuravano la grandezza sua e il regno dei 
figliuoli, fuggiva a tutto suo potere la necessi- 
tà di dargli mala soddisfazione, per la quale 
avesse da mutare consiglio; ma all’incontro 
non le parendo nè onesto nè sicuro allargare 
tanto la mano agli Ugonotti, andava con iscu- 
se accorte e con diversi parliti prolungando 
reffetto delle promesse, aspettando pure che 
col progresso del tempo si rallentassero le istan- 
ze del Re di Navarra. 

Ma riusciva tutto il contrario; perciocché ri- 
scaldata la sua natura dalle frequenti istigazio- 
ni del Principe e deirAramiraglio, e dal con- 
tinuo stimolo della Regina sua moglie, ogni 

G iorno si faceva pn\ ardente nel ripetere quel- 
o che da principio gli era stato promesso. Fa- 
voriva questo suo tentativo, bencnè tacitamen- 
te, il cancelliere Spedale, il quale o giudican- 
do così convenisse alla quiete del regno, o per 
inclinazione che avesse alla dottrina degli Ugo- 
notti, tratteneva quanto poteva la severità de- 
gli altri magistrati, ed esortava la Regina a far 
cessare il sangue, porre le coscienze in pace, 
levare le cagioni dello scandalo, e non dar OO' 
casione che si tornassero a confondere le cose 
con tanta fatica e con tant’arte composte e ag- 
giustate. Assentivano anco molti di quelli, che 
avevano voto nel Consiglio reale, all'istanza 
del Re di Navarra; il quale attestando di muo- 
versi a compassione di tanti sudditi del Re, 
che andavano continuamente dispersi abban^ 
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donando le proprie case per timore delle pe> 
ne, detestava V insanguinarsi cosi spessa le ma- 
ni nelle viscere della nazione francese; e gli 
Ugonotti medesimi, tra i quali erano molte per- 
sone di spirito e di valore, non preterivano 
arte nè sollecitudine alcuna che fosse a propo- 
sito per ajutare sé stessi, ma ora con iibrelti 
artificiosamente disseminati, ora con suppliche 
opportunamente presentate, ora con ragiona- 
menti efficaci de’ loro partigiani, si sforzavano 
di muovere a compassione Tanimo de’ grandi 
della miseria dello stato loro. 

Sforzata pertanto la Regina di cedere al con* 
senso e all’autorità di tanti, e giudicando per 
ventura che fosse meglio 1* intermettere volon- 
tariamente quella severità che a niun partito si 
poteva più continuare, poiché riescono sempre 
dannose quelle minacce che non sono risolu- 
tamente accompagnate dalla forza, perniise che 
per decreto del Consiglio, spedito il giorno vi-^ 
gesimo ottavo di gennajo, si commettesse ai 
magistrati del regno che dovessero rilasciare 
tutti i prigioni carcerati per occasione della fe- 
de, e metter fine ad ogni sorta d’inquisizione 
istituita in questo proposito contro qualsivo- 
glia persona; non permettere che si disputas- 
sero i punti controversi della fede, nè che i 
particolari s’ ingiuriassero l’un l’altro con de- 
nominazione d’eretico e di papista, ma che tutti 
vivessero concordemente, astenendosi di rau- 
nare congregazioni illecite, e di suscitare scan- 
dali e sedizioni. Cosi la religione di Calvino 
con questo oscuro pretesto di metter fine ai 
supplizii e aH’eflfusione del sangue, cosa che 
in apparenza pareva mollo cristiana e molto 
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pia, fu, se non permessa, almeno obbliquamen» 
te coperta e tollerata. 

Maggior contesa appariva dover sorgere cir- 
ca la depressione dei signori di Guisa, perchè 
il Re di Navarca rammemorando alla Regina 
le promesse segretamente fattegli, contendeva 
che a lui, come a Luogotenente regio, fossero 
consegnate le chiavi del palazzo che il Duca 
di Guisa, come Gran-Maestro, tuttavia ritene- 
va. Ma la Regina, sebbene si vedeva dal Re 
di Navarca e dal Contestabile sostentata e ono- 
rata fortemente, e all' incontro conosceva cbe 
i signori di Guisa si erano in gran parte aUe- 
nati da lei, tratteneva nondimeno a tutto suo 
potere la depressione loro, perché mantenen- 
dosi dall’un canto il partito degli Ugonotti sot- 
to all’ombra del Principe di Condè e dell’Am- 
jniraglio, e dall’altro, quello de’ Cattolici sotto 
il Duca di Guisa e il Cardinale di Loreoo, gli 
pareva tra' queste due fazioni, come tra due 
fortissimi argini, rimanere sicuramente in bo- 
naccia; nè voleva tanto debilitare la parte cat- 
tolica, che avesse poi da ncevere la legge da- 
gli Ugonotti: pertanto ora col differire, ora 
con compiacerlo in altre dimande, cercava di 
levare il Re di Navarca da questa opinione; 
ma perseverando egli a chiederlo, anzi dive- 
nendone ogni giorno più ardente, quanto più 
Iq vedeva ritrosa e renitente, 'convenne, per 
, non disconcertare in un subito quella concor- 
dia che con tanta difficoltà avevano stabilita, 
comandare ai capitani della guardia cbe d’al- 
lora innanzi le chiavi deH’alloggiamento reale 
si portassero, non più al Gran-Maestro, come 
era costume di fare, ma al Luogotenente ge> 
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aerale, come a quello a cui questa dignità s’ap- 
parteneva. 

Commosse fieramente l’animo del Duca di 
Guisa, e molto più del Cardinale suo fratello, 
questa deliberazione^ non tanto per l’impor- 
tanza sua, e per l’ ingiuria che ricevevano con- 
tro quello che da principio nel Consiglio era 
stato deliberato, quanto perchè vedevano ma- 
nifestamente l’intenzione del Re di Navarca, 
che si tirava dietro il consenso della Regina^ 
disposta a conculcare e a deprimere la dignità 
e la grandezza loro. Ma sapendo d’essere in 
concetto d’uomini appassionati e ambiziosi, nò 
vedendosi in istato di poter in privata contesa 
concorrere coi Principi del sangue, in mano 
de’ quali erano al presente raiilorilàe le forze 
regie, dissimulavano l’ingiuria che veniva lo- 
ro fatta, e dimostravano d'essere solamente al- 
terati e commossi per la tacita concessione che 
si era fatta alla fede di Calvino; coprendo a 
questo modo . con onesto velame, sotto colore 
di religione, l’ interesse delle privale passioni. 
Cosi a poco a poco le discordie de’ grandi si 
confusero con le dissensioni della lede; e le 
fazioni de’ Principi, lasciata la denominazione 
di malcontenti e di Guisardi, con più onesti e 
più efficaci nomi si convertirono in due parti- 
ti, l’uno de’ Cattolici, l’altro degli Dgonotli; 
partiti che sotto colore di pietà somministra- 
rono tanto più perniciosa materia a tutti gli 
incendii e a tutte le turbolenze seguenti. Tene- 
vano le parti del Re, e come il mezzo della bi- 
lancia, la Regina reggente e il Contestabile, il 
quale sebbene odiava la credenza degli Ugo- 
uoLli e viveva nell’osservanza della Chiesa ro- 
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mana, nondimeno e per rispetto dei nipoti, e 
per non turbare la pace, acconsentiva che si 
procedesse destramente nelle cose che concer* 
Bevano la fede, e che si desse tempo al Re di 
pervenire all’età legittima di sua ragione. Ma 
per confermare intanto l’autorità e l’ imperio 
di lui, benché pupillo, parve a quei del gover- 
no che con le cerimonie consuete ad usarsi nei 
Re di Francia fosse riconosciuto; e però deli- 
berarono di condurlo a Rems, e in quel luogo, 
ove si conserva con gran venerazione l’ampol- 
la con la quale fu unto il primo re cristiano 
Glodoveo, farlo ungere, e, come essi dicono 
volgarmente, sacrare, e di poi condurlo nella 
città di Parigi, per risedere, come è costume 
della maggior pai*te dei Re, nella città princi- 
pale del suo reame. 

Nacque tra le cerimonie della consacrazio- 
ne nuova contesa di precedenza tra’ Principi 
del sangue e il Duca di Guisa, perchè preten- 
devano quelli di precedere. di luogo, come pre- 
cedevano di dignità a qualsivoglia persona; e 
il Duca, come primo Pari di Francia, preten- 
deva nell’onicio di quella cerimonia precedere 
a ciascheduno; e sebbene il Consiglio regio 
terminò a favore del Duca di Guisa, percioc- 
ché nel sacrare il Re si richiede la presenza e 
ilministerio de’ Pari, che sono dodici, sei eccle- 
siastici e altrettanti secolari, ove non è neces- 
sario che i Principi del sangue v’assistano, non 
avendo a operare cosa alcuna; tuttavia gli ani- 
mi concitati per ogni piccola scintilla di discor- 
dia si accenaevano e si esacerbavano maggior- 
mente. Avevano in questo mentre l’Ammiraglio 
e il Principe di Gondé fallo ogni sforzo possi- 
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bile per tirare il Contestabile alla, protezione 
del partito loro; ma benché Francesco mare- ' 
sciallo di Momorans), il primo de’ suoi figliuoli, 
unito strettamente con loro, adoperasse ogni 
industria per condurvi anco il padre, non era 
Stato possibile muovere la suà costanza a vo- 
lere neH’ultimo periodo dell’elà sua farsi capo 
de’ faziosi e autori di nuove dissensioni nella 
fede; per la qual cosa l’Ammiraglio, ritrova- 
tore sempre di sagaci consigli, s’andò imma- 
ginando di farvelo concorrere per altra via. 

Tenevasi a Pontoisa, città sette leghe di- 
stante da Parigi, la congregazione già stabilita 
d’alcuni deputali delle provincie per trovare il 
modo di pagare i debiti della corona, che per 
le guerre passate erano ascesi a somma molto 
importante; e a questa congregazione, benché 
presedesse il Maresciallo di Momoransì, interve- 
nivano alcuni strettamente congiunti con l’Am- 
iniraglio, col mezzo de’ quali aveva molta co- 
modità di farvi introdurre ragionamento di 
quello che a lui fosse piaciuto. Deliberarono 
perciò i fratelli di Coligni e il Principe di Con- 
dé di fare, per mezzo de’ loro confidenti, pro- 
porre nella congregazione, che si dovessero co- 
stringere tutti quelli che avevano ricevute do- 
nazioni dal re Francesco L e dal re Arrigo li. 
a doverle restituire all’erario pubblico; facen- 
do un calcolo, che con questa maniera, senza 
imporre nuove gravezze, si sarebbe francata la 
maggior parte dei debiti, che dentro e fuora 
del regno cagionavano nel pubblico e nel par- 
ticolare tanto travaglio. 

Proponevasi questo, perchè i beneficati dai 
Re trapassati. erano i signori di Guisa, ja du- 
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chcssa Diana, il Maresciallo di Sani’Andrea c'I 
Contestabile; e quanto a quelli, si desiderava 
di vederne refietlo per ultima loro depressio- 
ne; ma quanto al Contestabile, si disegnava di 
porlo solamente in timore e in gelosia, e neces* 
sitarlo a unirsi con la fazione de’ Principi, per 
non si mettere a pericolo di perdere quello cbe 
con tanti anni di fatica e di sudori s’aveva tra- 
vagliosamente acquistato; ed era tanta l’animo- 
sità delle fazioni, che i nipoti medesimi si fa- 
cevano ministri de’ travagli e dell’angustie del 
zio. Ma come sogliono spesso i consigli trop- 
po sottili e sforzati produrre contrarii e non 
pensati fini, così questo tentativo fece effetto 
molto diverso da quello cbe i suoi ritrovatori 
avevano disegnato; perchè essendo questo in- 
teresse della restituzione de’ beni comune al 
Contestabile coi signori di Guisa, Diana che, 
stretta d’afBnilà con l’una parte e con l’altra, 
era già ritornata nella primiera confidenza con 
ambedue, cominciò, come interessata nell’ istes- 
so negozio, a trattarne col Contestabile; e co- 
me donna di gran sagacità, e bene istruita di 
quello doveva operare, mal affetta verso la Re- 
gina, e grandemente spaventata della restitu- 
zione che si trattava, s’ingegnò di passare da 
questo ad altri ragionamenti, tendenti a conci- 
liare l’auimo suo alla fazione cattolica e ai si- 
gnori di Guisa; e dai consigli d’impedire la 

P romossa restituzione venendo a inveire contro 
Ammiraglio e contro il Principe di Condè, i 
quali si sospettava essere stati autori di que- 
sto fallo, pervenne finalmente alla deplorazio- 
ne dello Stalo presente, nel quale sotto il do- 
minio d’uu Re pupillo e d’una donna forestiera 
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si govcmaTa con cosi pestiferi e rumosi con- 
sigli, che a (ine di fomentare rainbizione e le 
passioni private si distruggeva la salute e la 
tranquillità pubblica, con introdurre sfacciata- 
mente nel regno quell’eresie che, dannate dal- 
la Chiesa cattolica, erano state con tanta solle- 
citudine punite col ferro e col fuoco dalla giusta 
severità de’ Re passati. Nè si fermò in questa 
condoglienza, ma prosegui con la medesima 
eflicacia, chè tutto il regno grandemeute si ma- 
ravigliava e non si poteva dar pace che uno 
della casa di Momoransi, da cui avea preso 
principio la religione cristiana, il quale aveva 
nel corso dell’età passata con somma lode di 
pietà c di giustizia conseguita la principale 
autorità del regno, ora quasi ammaliato dalle 
arti di una donna si lasciasse guidare dagli ap- 
petiti di lei e dalia poca prudenza del Re di 
Navarra, a consentire alle cose che sì faceva- 
no in pregiudizio della Chiesa di Dìo; ch’egli, 
il quale aveva le armi e la potenza in mano, 
strettamente era obbligato a sturbare e ad im- 
pedire ì pravi consigli coi quali si governava, 
c portare anco questa volta quella salute che 
molte altre volte aveva portala alla corona af- 
flitta, e alla religione del tutto abbandonata; 
che sì doveva raccordare dell’ istituto proprio 
cosi costantemente osservato nel corso dell’età 
sua gloriosamente trapassata, pel quale aveva 
sempre dannala e oppugnata la potenza de’ fo- 
restieri, la quale sempre tende alla mina, non 
alla edificazione degli Stati; e non permettere 
ora che due donne, una Italiana, l’allra Navar- 
rese , cosi perversamente minassero i fonda- 
menti della monarchia francese, stabilita prin- 
■ Dav. Voi. I. IO 
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eipaìmente sopra Ja base della pietà e della 
religione; che si riducesse a memoria, questa 
essere quella medesima Caterina, i cui costumi 
e ’l cui ingegno aveva sempre biasimato e de- 
testato; e questi essere quei medesimi Ugonotti 
da lui nel regno di Arrigo fieramente perseguj^ 
tati; non essere mutate le persone, non la qua- 
lità delle cose, ma convenire ad ognuno di cre- 
dere ch'egli nell’estremo dell’età si lasciasse 
guidare o dall’ambizione o dall’ingegno d’altri, 
a mostrarsi del tutto difierente dal primiero 
istituto di sua vita. 

A queste efficaci parole, molte volte studio- 
samente reiterate, aggiugnendosi molti altri ra- 
gionamenti, e dalla frequenza loro sentendosi 
essere già commosso l’animo del Contestabile, 
tra per l’ indignazione conceputa contro i ni- 
poti, per l’interesse de’ beni e per l’odio del 
Calvinismo, subentrò all’ impresa di espugna- 
re interamente il suo proposito Maddalena di 
Savoja sua moglie, la quale vedendo mal vo- 
lentieri favoriti da lui con tanto ardore i nipoti 
suoi di Golignì, e desiderosa d’insinuare nel- 
r istesso luogo della sua grazia Onorato di Sa- 
voja marchese di Yillars suo fratello, non pre- 
teriva occasione ove potesse nuocere a quelli, 
e giovare all’interesse di questo. Nè si fini la 
pratica, essendovisi anco introdotto, per mez- 
zo di Diana, il Maresciallo di Sant’ Andrea, in- 
teressato nella medesima restituzione de’ beni, 
che parte per unirsi con quelli che avevano il 
medesimo interesse, parte per lo .sdegno arden- 
tissimamente conceputo contro i nipoti, parte 

Ì >er l'onesta apparenza della conservazione del- 
a fede cattolica, alla quale fu sempre affezio- 
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nato, cominciò ad inclinare Tanirao airammi» 
cizia de’ signori di Guisa : il che come fu noto 
ad essi, non preterirono nè artifizio, nè som- 
inessione,nè pratica, che non usas^ro per fini- 
re di tirarlo alla loro congiunzione, entrati in 
nuova speranza di tornare per qiiesta via a 
qualche parte, se non a tutta la somma della 
potestà del governo. E portò il caso, ch’essen- 
dosi ammalata a Ciantigli Diana moglie del 
Maresciallo di Momoransi, il quale solo tratte- 
neva e impediva questi trattati, fu astretto dal- 
l’amore che portava alla moglie di partirsi dal 
padre ; onde rimosso questo principalissimo 
ostacolo, si concluse finalmente raraicizia e si 
perfezionò l’unione tra il Contestabile e i si- 
gnori di Guisa a conservazione della religione 
cattolica, e a difesa di quello che ognuno di 
loco possedeva. Ma come fu nota alla Regina 
questa congiunzione stabilita fra loro, jparen- 
d;de d’esser priva del maggior appoggio che 
avesse, e che i signori di Loreno, cresciuti tan- 
to di riputazione e di forza, e mal soddisfatti 
di lei, avrebbono procurato di levarle il gover- 
no, giudicò doversi tanto più restringere col 
He di Navarca per contrappesare più che si 
potesse l’altro partito, conoscendo doversi con 
sommo studio invigilare che le cose si mante- 
nessero uguali di maniera, che non pericolas- 
sero la sicurezza del Re e la stabilità del go- 
verno; perciò ricercandolo il Re di Navarca, e 
non dispiacendo alla Regina che il suo partilo 
si aumentasse, sotto pretesto di contenere il 
regno in pace, durante la minorità del Re, e 
di raddolcire i sudditi per lo passato acerba- 
mente inaspriti, e quasi per conciliare al nuo- 
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vo imperio il nome plausibile di clemenza, fu 
con nuovi editti e nuove costituzioni commes- 
so a tutti i Parlamenti e agli altri magistrati di 
ciascuna provincia di non molestare più alcu- 
no per conto della religione, e di restituire i 
loro beni, le case e possessioni . loro a tutti 
quelli i quali per l’addietro per sospetto di fè- 
de n’erano stati privi; ai quali editti sebbene 
stoppose il Parlamento di Parigi, e molti magi- 
strati ricusarono d’ubbidire, tuttavia gli Ugo- 
notti con Tapparenle pretesto della volontà e 
dell’ordinazione del Re e della Reggente, e con 
l’assenso del Consiglio di Stato, s’andavano da 
sè medesimi arrogando la libertà di coscienza, 
e aumentando sempre di numero e di forze; il 
che sarebbe riuscito per avventura conforme 
all’intenzione della Reggente, se la moltitudi- 
ne degli Ugonotti avesse saputo contenersi tra 
i termini della modestia e della ragione; ma essi 
tutto al contrario, come è solito di quelli cl^e 
si reggono con l’impeto popolare, senza freno 
di determinato governo, sentendosi ora portati 
e favoriti, sciolti dal timore delle pene, e per- 
duto il debito rispetto ai magistrati, con rau- 
nanze palesi, con parole altiere e con altri atti 
odiosi provocavano contro di sè medesimi l’odio 
e lo sdegno de’ Cattolici; onde succedendo per 
ogni parte ostinate risse e sanguinose fazioni, 
ogni cosa era ripiena di tumulto, e tutte le pro- 
vinole del regno travagliale da sediziosi romo- 
ri; sicché, contro l’intenzione del governo e 
contro la opinione comune, il rimedio appli- 
cato per mantenere lo Stato e per conservare 
nella minorità del Re l’unione della pace, riu- 
sciva pestifero e ruiuoso, e cagionava appunto 
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quelle dissensioni e quei pericoli ai quali con 
tanto studio si cercava di provvedere. 

Questo diede occasione ai signori di Guisa, 
cresciuti d'animo e aumentati di forze, di co- 
minciare ad opporsi ai governo presente; e pe- 
rò avendo il Cardinal di Lureno trovata op- 
portunità di ragionare nel Consiglio reale, sen- 
za portare rispetto nè alla Regina nè al Re di 
Navarra, i quali erano presenti, cominciò ad 
entrare nel proposito della religione, e con cal- 
de parole ed eflicace discorso a dimostrare con 
quanta indegnità d’ un regno cristianissimo , 
con quanto peccato verso Dio, e con quanto 
disonore appresso il mondo,' si permettesse la 
libertà di coscienza a quelli che, professando 
manifeste eresie, già dannate da tutti i Concilii 
e dal consenso della Chiesa universale, anda- 
vano seminando mostri di religione, corrom- 
pendo la gioventù, ingannando le semplici per- 
sone, sollevando a tumulto, a contumacia e a 
ribellione i sudditi per tutte le parti del regno; 
già non poter più i sacerdoti celebrare i sagri- 
iizii nelle chiese per l’ insolenza degli Ugonotti; 
già non poter più salire in pergamo i predica- 
tori per Tarroganza de’ Calvinisti; già non aver 
più la dovuta ubbidienza nelle loro giurisdi- 
zioni i magistrati per la ribellione degli eretici; 
già ogni cosa arder di discordie, d'incendii, 
d'ammazzamenti per l’audacia e per la contuma- 
cia di quelli che s’arrogavano la licenza di cre- 
dere e d’insegnare a lor modo; e già un regno 
cristianissimo e primogenito della Chiesa es- 
sere in procinto di divenire scismatico, e sepa- 
rarsi dall’ ubbidienza della Sede Apostolica e 
dalla fede di Cristo per soddisfare ai capriccio 



l5o GUEBRB CIVILI DI FRÀNCIA 

dì pochi sediziosi. Nel quale ragionamento si 
diffuse iu tal maniera con la solita eloquenza, 
con la quale era solito a vincere le più dubbio- 
se contese, che non potendo resistere alla for«* 
za delle ragioni addotte alcuno de’ fautori de- 
gli Ugonotti, ma tacendo il Ile di Navarra, e 
non replicando parola la Regina, sbigottito e 
confuso il Cancelliere, fu deliberato con gran- 
dissima inclinazione d^’ Consiglieri, i quali era- 
no di già gravemente offesi dalla soverchia li- 
cenza degli Ugonotti, che quanto prima si do- 
vessero convocare tutti i Principi e ufficiali 
della corona nel Parlamento di Parigi, ove si 
dovesse alla presenza del Re trattare questa 
materia, e risolvere de’ rimedii che s’avessero 
ad usare per Tavvenire; nè fu possibile d’im- 
pedire che non si riducessero, conforme alia 
deliberazione, nel Parlamento il decimoterzo di 
di luglio, perchè il Re di Navarra non ardiva dì 
opporsi apertamente per non dichiararsi Ugo- 
notto e apparecchiare una opposizione a sé 
stesso, e la Regina, benché desiderasse di non 
vedere aumentare di forze il partito cattolico, 
era nondimeno perplessa nell’animo suo e dub- 
biosa sopra tutto, che a lei non s’imputasse 
Tavanzaraento e lo stabilimento dell’eresia. 

In Parlamento furono le contese molto gra- 
vi; e ancorché i protettori degli Ugonotti s’af- 
faticassero molto per far loro decretare la libertà 
di cosciènza, con la quale dichiarazione pre* 
tendevano dover cessare tutto il moto e tutte 
le dissensioni, fu finalmente invano; perchè 
essendo pur manifesto questo essere non solo 
contro alla mente e all’autorità della Chiesa 
cattolica, ma anco contro l’antichissime costi- 
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tuzionidel regno; e trovandosi inaspriti gli ani- 
mi de’ Senatori per le continue querimonie che 
contro alle sollevazioni degli Ugonotti veniva- 
no per ogni parte; fu con universale consenso 
espressamente deliberato che i ministri e i pre- 
dicatori degli Ugonotti fossero cacciati fuori di 
tutto il regno; proibito di vivere con riti e con 
cerimònie d’altra religione che della cattolica, 
tenute e insegnate dalla Chiesa romana; vieta- 
te tutte radunanze e congregazioni con armi 
e senz’armi per ogni luogo, eccetto nelle chie- 
se cattoliche, e sentire i divini uffizii conforme 
al consueto: e per dare anco qualche cosa alla 
opposta parte della bilancia, contenne il me- 
desimo editto, che tutti i delitti in materia di 
fede succeduti per Io passato fossero perdonati; 
e che per l’avvenire le accuse e le querele d’ere- 
sia si devolvessero ai Vescovi e ai loro vicarii 
c giusdicenti; e se invocassero la forza e brac- 
cio de’ magistrati secolari, non si dovesse con- 
tro ai convinti d’eresia procedere ad altra pena, 
che a quella dell’esilio, desistendo dai suppli- 
zi! contro alla vita de' rei e daH’eifusione del 
sangue. 

Questa deliberazione, compresa in un editto 
solenne approvato e sottoscritto dal Re, dalla 
Regina, e da tutti i Principi e signori dell’uno 
e deH’altro partito, pose freno alla libertà del- 
la fede, e ristorò le parti cattoliche, già non 
mediocremente smarrite. Ma dolendo al Prin- 
cipe di Condè e aH’Ammiraglio la depressione 
e l'abbassamento degli Ugonotti, nella forza e 
nel numero de’, quali avevano fondata la loro 
fazione, nè potendo in altro modo disturbare 
l'esecuzione dell’editto, al quale non avevano 
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ardito di contraddire, e che era stato abbrac- 
ciato con grande ardore dai Parlamenti e dalla 
maggior parte de’ magistrati minori, s’avvis^- 
rouo d’operare che i predicand Ugonotti chie- 
dessero una conferenza alla presenza del Re 
coi prelati cattolici, per poter proporre ed esa- 
minare gli articoli della loro predicazione, spe- 
rando pure per vie indirette e oscure di tor- 
nare ad introdurre la libertà della fede. Con- 
traddicevano a questa dimanda degli Ugonotti 
molli prelati cattolici, e in particolare il Car- 
dinale di Turnone, mostrando essere soverchio 
il disputare della fede con uomini ostinatissimi, 
e che persistevano in una dottrina riprovata 
da santa Chiesa; i quali, se volevano far sen- 
tire le loro ragioni, potevano indirizzarsi ai 
Concilio universale di Trento, ove con salvo- 
coudotto sarebbe loro stato conceduto di pro- 
porre e di disputare le loro opinioni. 

Ma non contraddiceva già il Cardinale di 
Loreno, o mosso da speranza di convincere 
con evidenti ragioni la dotlritia. degli Ugonotti 
e disingannare a questo modo le coscienze dei 
semplici, o spinto, come dicevano gli emuli 
suoi, da desiderio d’osteulare la dottrina e l’elo- 
quenza sua, e rendersi in una congregazione 
così cospicua tanto più celebre e glorioso. Che 
che ne sia di queste intenzioni, certo è che, 
non contraddicendo egli alla dimanda de’ mi- 
nistri, tirò nella sua opinione gli altri prelati, 
i quali fìnalmente assentirono al Re di Navar- 
ra, che, desideroso d’udire una solenne disputa 
per chiarezza della propria coscienza, istan- 
temente a favore degli Ugonotti la procurava. 
Mandali dunque i salvicondotU ai ministri ri- 
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tirati in Ginevra, e stabilito il luogo di Poessi, 
lontano cinque leghe dalla città di PariH, a 
fare la conferenza, si raunarono, oltre il He e 
la Corte dalla parte de’ Cattolici, i Cardinali di 
Tumone, di Loreno, di Borbone, d’Arinignac- 
co e di Guisa, e coi Vescovi e prelati più ri- 
guardevoli molli dottori della Sorbona, e altri 
teologi chiamati dalie più celebri accademie di 
tutto il regno. 

Comparvero per la parte degli Ugonotti Teo- 
doro di Beza , capo di tutti gli altri , Pietro 
Martire Vermilio, Francesco da San Paolo, Gio- 
vanni Raimondo e Giovanni Virello, con molli 
altri predicanti venuti parte di Ginevra e par- 
te di Germania, e d’altri luoghi vicini. Quivi 
avendo prima Teodoro di Beza con grandissi- 
ma pompa d’eloquenza proposta la sua dottri- 
na, e avendola il Cardinale di Loreno con gran- 
dissimo apparato di ragioni e d’autorità della 
Scrittura e de’ Padri di santa Chiesa gagliar- 
damente oppugnata, parve al^onsiglio reale 
che il Re giovanetto, e non atto ancora a giu- 
dicare e a discernere il vero, non intervenisse 
più a queste dispute, perché uon s’imbevesse 
di qualche opinione men retta e men confor- 
me alla dottrina cattolica delia Chiesa; per la 
qual causa la disputa di pubblica si fece a po- 
co a poco privata, e finalmente dopo molti ab- 
battimenti si discioise senza conclusione alcu- 
na e senza frutto; essendosi avanzato questo 
solo per la parte cattolica, che il medesimo Re 
di Navarra restò poco soddisfatto degli Ugo- 
notti, per avere scoperto che i ministri mede- 
simi non erano fra loro nella stessa dottrina 
che predicavano troppo concordi, ma che al- 

Dav. Voi. 1. *»o 


Digitized by GcJOgle 



l54 OTTEBRE CLVai DI FBAITClA. 

cuni osservavano puntualmente le opinioni dì 
Calvino , alcuni inclinavano alla dottrina di 
Ecolampadio e di Lutero, chi aderiva alla con- 
fessione elvetica, e chi s’accostava alla confes- 
sione augustana ; dalla quale incertezza con- 
turbato si andò da quel tempo in poi sempre 
più discostando da loro, e aderendo alla reli- 
gione romana. 

Ma gli Ugonotti conseguirono dalla confe- 
renza molto maggiore vantaggio, al qual fine 
l’avevano addimandata; perciocché partiti dalla 
dieta, pubblicarono d’aver provata la loro cre- 
denza, di aver convinti i dottori cattolici, di 
aver confuso il Cardinale di Loreno, e d’aver 
avuta dal Re licenza di predicare ; onde co- 
minciarono di pròpria autorità a congregarsi 
nei luoghi ove tornava loro bene, e a celebra- 
re pubblicamente le cerimonie delia loro pre- 
dicazione con tanta frequenza di persone e 
con tanto concorso di nobili e di plebei, che 
non era più possibile a poterli reprìmere nè 
impedire; e se i magistrati procuravano distur- 
bare le loro congregazioni, o che i popoli cat- 
tolici tentassero discacciargli dalle chiese nelle 
quali si raunavano, fatti audaci e baldanzosi, e 
prese Tarmi senza rispetto, si facevano da sè 
medesimi ragione; per la qual cosa attaccan- 
dosi crudelissime contese col nome di Eretici 
e di Papisti, n’era sottosopra tutto il regno, re- 
stavano impedite le giurisdizioni de' magistrati, 
inquietati i popoli, conturbata l’esazione del- 
Tentrate regie, e nel mezzo della pace si vede- 
va accesa una tacita ma ruinosa guerra. Mossi 
da questa necessità i capi del governo, e co- 
noscendo che la severità dell’editto di luglio 
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aveva piuttosto accrésciuti che diminuiti i dis- 
ordini ) convocarono un’ altra congregazione 
da tutti gli otto Parlamenti del reame per in- 
tendere lo stato di ciascuna provincia, e per 
deliberare di comune consenso quello che a 
riordinare questa materia si convenisse; la qua- 
le variando del continuo, come variavano gl’in- 
teressi di Stato e le passioni de’ grandi , non è 
maraviglia che con tanti e cosi diversi ordini 
riuscisse sempre più confusa e più disordina- 
ta, non potendo dall’incostanza e dalle spesse 
mutazioni ricevere quella forma che dalla co- 
stanza e dalla continuata osservazione è solita 
derivare. 

Questa congregazione si ridusse in Parigi 
nel princìpio deiranno mille cinquecento ses- 
santadue, ove consentendo la Regina (tutta in- 
tenta a bilanciare le fazioni, e a non permettere 
che l'una superasse e opprimesse raltra, per 
non restare in preda di quella che rimanesse 
superiore), e approvando la maggior parte dei 
Consiglieri, parte persuasi che non si potesse 
più frenare tanta moltitudine di persone mosse 
dallo spirito veemente della religione, parte 
commossi dalla pietà di veder profonder tanto 
sangue senza profitto, fu stabilito quel famoso 
e tanto decantato editto di gennajo, pel quale 
era permesso agli Ugonotti di viveie nella loro 
libertà, e di raunarsi alle loro cerimonie e pre- 
dicazioni, ma senz’armi, fuori della città, in 
luoghi aperti, e con l’assistenza e intervento 
degli uflfiziali de’ luoghi. 

Questo editto, ancorché da principio ricu- 
sassero i Parlamenti d’ accettarlo e ne tacessero 
grandissima resistenza i magistrali, tuttavia pei 
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replicali ordini del Re e. del Consiglio fu fitial- 
nienle registrato e pubblicato per modo di pro- 
visione, con questa espressa clausola e condi- 
zione, fino a tanto che il Consiglio generale o 
il Re medesimo disponessero in questo fatto 
altrimenti. Percosse quest’editto i capi della 
parte cattolica; nè volendo che il mondo sti- 
masse che consentissero alle cose che si face- 
vano, il Duca di Guisa, il Contestabile e i Car- 
dinali, fra’ quali era mancato di vita il Cardi- 
nale di Turnone, i Marescialli di Brissac e di 
sant’ Andrea, si partirono dalla Corte, macchi- 
nando già di disturbare l’edilto, e d’opporsi 
per ogni modo alla fazione ugonotta; ma per- 
chè vedevano che, stando unita la Reggente col 
Re di IVavarra, non avevano alcuna ragione 
d’intromettersi nel governo del regno, e che 
però sarebbe riuscito vano qualunque conato 
da loro si facesse, si proposero di volere stac- 
care e disciogliere questa unione; e conoscen- 
do r intenzione e i pensieri della Regina, dis- 
posta a continuare col medesimo tenore sino 
aH’età legittima de’ figliuoli, giudicarono esse- 
re più facile guadagnare l’ animo del Re di 
Navarca. 

Non noceva, anzi giovava alla loro inten- 
zione il ritrovarsi assenti dalla Corte, acciò che 
negozio cosi difficile e cosi lungo passasse più 
secreto; ed erano subentrati a trattarlo Ippo- 
lito da Este cardinale di Ferrara, Legato del 
Pontefice, e don Giovanni Manriquez aniba- 
sciadore del Re Cattolico, ì quali, favoriti dai 
soliti Consiglieri, trovarono facilmente l’apertu- 
ra di maneggiare questo disegno. Era l’animo 
del. Re di Navarca di già in gran parte alienato 
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dalla fede degli Ugonoui , per avere scoperta 
la dissensione che tra loro medesimi verteva 
sopra gli stessi articoli controversi ; onde dopo 
il colloquio tenuto a Poessì, nel quale non ave- 
va scorto in Teodoro di Beza e in Pietro Mar- 
tire Yermilio quella costanza che erano soliti 
predicando senza avversarli a dimostrare, avea 
fatto venire a sè il dottore Balduino, uomo pe- 
rito nella Scrittura sacra e versato nelle dispute 
della religione, dal qual era stato del tutto dis- 
tòlto di aderire nè alla confessione elvetica nè 
alla augustana, e persuaso a riunirsi sincera- 
mente alla religione insegnata dalla Chiesa cat- 
‘ tolica universale ; e benché fosse condisceso 
all' editto di gennajo , l’ avea fatto più tirato 
dall’antica sua inclinazione, (per la quale sti- 
mava che non si dovessero violentare le co- 
scienze, e persuaso dalla opinione dì quelli che 
contendevano, che ciò dovesse metter fine alle 
perturbazioni e ai tumulti del regno ) che per 
suo gusto particolare , avendo dì già rivoltato 
Tanimo a riconciliarsi con la Chiesa; la quale 
sua inclinazione pervenuta a notizia di molti 
per via de’ solili suoi consiglieri , avvezzi or- 
mai a servire segretamente alla parte cattolica, 
diede animo al Legalo c all’Ambasciadore spa- 
gnuolo di entrare nella trattazione già divisata. 

Ma per accompagnare la considerazione del- 
le cose deU’aninia con utili e con interessi tem- 
porali, gli proponevano unitamente che , ri- 
pudiando la regina Giovanna sua moglie, con 
dispensa del Pontefice, per essere macchiata 
manifestamente d’eresia, i signori di Guisa gli 
avrebbono fatta ottenere la Regina di Scozia 
loro nipote , vedova del re Fxancesco II. , la 
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quale, olire all’età e alla forma eccellente, por- 
tava seco il dominio del regno suo. Ma veden- 
do che raninio di lui, per l’amore de’ comuni 
figliuoli , non acconsentiva al ripudio della re- 
gina Giovanna, tornarono a introdurre il trat- 
tato, tante volte riuscito vano, di dargli con 
certe condizioni l’isola di Sardegna in cambio 
della Navarra, conoscendo questo essere quel 
tasto che toccava più al vivo l’ intimo delì’a- 
nimo suoj e sebbene già erano di ciò molto 
diminuite le ^eranze, tuttavia non se ne es- 
sendo mai in^rrotta totalmente la pratica , 
r ambasciadore Manriquez con le solile arti 
ne cominciò a ravvivare così efficacemente gli 
spiriti e la credenza, che fu facile che se ne 
suscitassero nuovi pensieri, perchè, oltre alle 
ordinarie afièrmazioni della volontà del Re 
Cattolico, erano plissati tanto innanzi, che già 
sì trattava dei modi della permuta, e della qua- 
lità del censo che per ricognizione di superio- 
rità si doveva pagare alla corona di Spagna , 
contendendo seriamente sopra i capìtoli e so- 
pra le convenzioni , come se il trattato vera- 
mente avesse da effettuarsi. 

Giovava molto al tentativo dei Cattolici la 
natura sua e l’ inclinazione, per la quale egli 
era disposto a consigli apparenti e onesti: aju- 
tavagli l’ aver egli cominciato a conoscere le 
passioni e gl’interessi che si coprivano sotto 
il velo di carità cristiana e sotto il manto del- 
la religione: favorivagli il sospetto che aveva 
preso, che rAmmiraglio col suo troppo sapere 
cercasse di arrogarsi tanta autorità, che facesse 
credere al mondo di moderare e di correggere 
le operazioni sue ; ma sopra tutto facilitava la 
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Strada di persuaderlo il vedere cbe tutto il 
partito era rivolto al Principe di Condè, am- 
mirando ed esaltando l’ardire, la generosità 
e la prontezza ch’ei dimostrava, e sprezzando 
al contrario la sua facilità e la sua soverchia 
lentezza. 

Moveva Taniino suo un’altra considerazione 
di grandissima conseguenza, che vedendosi il 
Re di Francia c i fratelli in età del tutto ina- 
bili a procreare figliuoli, e per natura deboli 
di comples.sione , di poco spirilo, e sottoposti 
a pericolose indisposizioni , non era del tutto 
fuori di speranza di conseguire in breve la 
corona , che a lui , come a primo del sangue , 
s’apparteneva: nel qual caso conosceva che 
r esser fautore e capo degli Ugonotti gli sa- 
rebbe stato di grandissimo ostacolo, e quasi 
d’ insuperabile impedimento ; per lo che de- 
siderando levarsi ogni contrarietà che lo po- 
tesse impedire, inclinava a ridursi al partito 
cattolico , e a conciliarsi il favore del Ponte- 
fice e del Re di Spagna, e le forze della più 
unita e più potente fazione. A tutti (questi ri- 
spetti aggiungendosi le promesse efficaci , le 
vive persuasioni del Legato e dell’ ambascia- 
dorè Manriquez, e cominciando ad aver so- 
spetti i consigli della Regina sua moglie, come 
dedita fuor di misura alle opinioni di Calvino 
e nemica naturale di pensieri quieti, s’ indusse 
finalmente a consentire di unirsi col Conte- 
stabile e col Duca di Guisa , mostrando con 
le parole e dichiarando con le scritture , es- 
sersi confederali a protezione della religione 
cattolica; ma era vero in eflello che, oltre il 
rispetto della religione, il Re di Navarrasi le- 
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vava da quel parlilo , nel quale si conosceva 
inferiore al fratello, per metlersi in quello nel 
quale gli erano dale molte ed efficaci speran- 
se ; e similmenle i signori di Guisa si move- 
vano pel desiderio di risorgere all’ antica lo- 
ro riputazione e grandezza. Questa fu quella 
unione che insegnò ai Francesi sudditi senza 
permissione del Re a collegarsi, e la quale con 
tante lacerazioni e maledicenze fu dagli Ugo- 
notti , per rispetto dei tre capi confederati , 
chiamata il triumvirato. 

Senti la regina Giovanna incredibile dis- 

5 lacere della deliberazione tanto inaspettata 
el marito; e non potendo tollerare di vederlo 
principale persecutore di quella credenza che 
ella costantemente riveriva , e nella quale si 
persuadeva di averlo non solo condotto , ma 
fondatamente stabilito, sdegnata si risolse di 
abbandonare la Corte; e condotti seco il prin- 
cipe Arrigo e la principessa Caterina comuni 
figliuoli, i quali nella fede dei Calvinisti nu- 
driva e ammaestrava , si ritirò nella Bierna, 
determinata di vivere lontana dai consigli e 
dalla compagnia del marito. Ma se la regina 
Giovanna era grandemente afililta di così su- 
bita e quasi incredibile -mutazione , non era 
meno spaventata la Regina reggente, la quale 
vedendo con questa unione distrutti i suoi di- 
segni del bilancio delle fazioni , e rotta con 
ineguale divisione -queir ugualità nella quale 
consisteva, in tanto sospetto e sdegno de’ Prin- 
cipi, la sicurezza delle cose, era entrata in 
grandissimo timore e del regno de’ figliuoli e 
della sua propria grandezza, parendole che 
queste reciproche mutazioni e questa colle- 
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ganza d’interessi totalmente diversi non po- 
tesse essere senza qualche occulto legame di 
gran tentativi, e senza fondamento d’altissime 
speranze. Sapeva essere dai signori di Guisa, 
scoperte già l’ arti sue , e che pieni di cupidità 
e di pretensione cercavano per ogni strada 
possibile di pervenire al governo. Parevale che 
il Re di Navarca non si sarebbe indotto a la- 
sciare l’amicizia del fratello e degli altri suoi 
più congiunti per unirsi con quelli che gli era- 
no stati cosi acerbi nemici, senza gran premio 
di questa leggerezza. Conosceva quanto possa 
negli animi, benché retti, l’ambizione e la sete 
di dominare; e mirandosi d’intorno, scorgeva 
la debolezza propria, e lo stato infermo e in- 
valido de’ figliuoli pupilli : per le quali consi- 
- derazioni non credendo e non si fidando più 
nè della sincerità del Re di NavaiTa, nè delle 
dimostrazioni che facevano i Cattolici di non 
voler innovare alcuna cosa nello Stato , tutta 
piena di terrori e di sospetti non trovava cosa 
nella quale pote.sse sicuramente quietare i suoi 
pensieri ; di modo che nelle lunghe vigilie e 
nelle frequenti consulte che faceva co’ suoi con- 
fidenti, fra’ quali erano principali il Vescovo 
di Valenza e il cancelliere Spedale, deliberò 
finalmente, cosi esortata da essi, e, quello che 
importa più, tirata daH’urgenlc necessità delle 
cose , d’ unirsi col Principe di Condè e con 
l’Ammiraglio, e fomentando i tentativi di que- 
sti , farsi scudo delle loro forze , e tornare in 
questo modo più che fosse possibile ad ugua- 
gliare e a conlrappesare la potenza delle fa- 
^zioni; prevalendo fra le altre questa ragione, 
che anco Dio suole nel governo del mondo 
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cavare dal male il bene; e poiché gli Ugonotti 
erano stati di tanto travaglio e di tanta pertur- 
bazione sinora, essere ben ragionevole servirsi 
di loro al presente per antidoto a medicare i 
mali che andavano velenosamente a ferire le 
più nobili e le più essenziali parti del regno. 
Avevano di già gli Ugonotti, liberati dal ti- 
more delle pene con la pubblicazione dell’ e- 
ditto di gennajo, cominciato a prender polso 
e vigore; e raunandosi pubblicamente ad ogni 
tratto insieme, si vedeva essere il numero 
grande e considerabile non solo per la quan- 
tità, ma anco per la qualità delle persone, di 
modo che non erano disprezzabili le forze lo- 
ro. Erasene fatto capo manifestamente il Prin- 
cipe di Condè, il quale benché in apparenza 
riconciliato per comandamento del Re coi si- 
gnori di Guisa , perseverava nondimeno tena- 
cemente ne’ suoi antichi disegni , e ardeva im- 
paziente di desiderio di vendicarsi delle offese 
passate contro i suoi principali persecutori. 
Pfloderava 1’ autorità e l’ardire di lui con sa- 
gaci consigli l’Ammiraglio di Ciatiglione, il 
quale perla cupidigia di dominare si era in- 
sieme coi fratelli più strettamente *di prima 
congiunto al partito degli Ugonotti ; e segui- 
vano l’autorità di questi e la medesima fede 
il Principe di Porziano, il Conte della Rocca- 
focaut , i signori di Genlis, di Gramonte e di 
Durazzo, il Conte di Mongomeri, il Barone 
des Adrets, i signori di Bucchiavanes e di Su- 
biza., e molti de’ principali del regno ; di ma- 
niera tale, che con ogni poco di calore che rice- 
vessero dall’ autorità del governo, si ponevano 
in termine di poter già resistere e opporsi ar- 
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dilaniente alla contraria fazione: per la qual 
cosa la Regina astretta a valersi dell’opportu- 
nità di questa congiuntura a necessaria difesa 
di sé stessa e del regno de’ suoi figliuoli , e 
ridotta in necessità di abbracciar al presente 
qualsivoglia più pericoloso partito, riserbando 
Tesilo alle future occasioni, cominciò a fìn- 
ger d’essere commossa dalla dottrina e dalle 
ragioni degli Ugonotti, e inclinala con l’ ani- 
mo ad abbracciare la loro predicazione ; nella 
quale opinione per assicurarli quanto poteva 
cou le dimostrazioni esteriori , sentiva volen- 
tieri nella propria camera i discorsi e i ra- 
gionamenti de’ predicanti , conferiva con gran 
confidenza e con grandi attestali d’ amore col 
Principe di Condè e con TAmmiraglio , era 
spesso a parlamento con la Duchessa di Mom- 
pensieri, alla quale facendo credere tutto quel- 
lo che efficacemente simulava , tratteneva in 
■speranza per mezzo suo molli altri de’ prin- 
cipali ^ e per dar esca con le cose palesi alle 
promesse e speranze occulte, s’ era messa a 
scrivere lettere ambìgue e d* oscura intelligen- 
za al Pontefice, ora domandando un Concilio, 
quale appunto lo desideravano i Calvinisti, ora 
chiedendo licenza di convocare il nazionale, ora 
ricercando l’uso della comunione sotto l’una e 
l’altra spezie, ora richiedendo dispensa pei ma- 
trimonii de’ chierici, ora istando che le preghie- 
re si facessero in-lingua volgare, ora proponen- 
do altre cose siniiglìanti , bramate e predicate 
dagli Ugonotti; nel che sapeva cosi ben fingere 
col mezzo di Monsignor dell’ Isola ambascia- 
dorè a Roma, che mettendo in dubbio Taniino 
del Papa e della parte cattolica, e però tenen- 
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doli a freno , e necessitandoli d’ andar ritenuti 
nel far cose che potessero finire di alienarla 
dalla religione romana, si aveva guadagnata 
nel medesimo tempo la parte degli Ugonotti; e 
facendo loro credere di essere tutta inclinata a 
favor loro, se gli aveva fatti, d’ inimicissimi che 
solcano essere , amicissimi e confìdenti. Nè da 
queste tanto efficaci simulazioni erano persuase 
solamente le persone volgari; ma TAmmiraglio, 
di natura così scaltra e d’ ingegno così sagace, 
vi prestava cosi fatta credenza, che si era con- 
dotto a dar conto distinto alla Regina del nu- 
mero delle forze , dei disegni del suo partito , 
delle aderenze che avevano e dentro e fuori del 
regno, e d’ ogni altro particolare, mostrando ella 
di desiderare distinta informazione prima che 
si dichiarasse , e promettendo di prendere pa- 
lesemente quel partito, come egli fosse di ma- 
niera stabilito e provveduto di forze, che non 
avesse da temere la potenza de' Cattolici e del 
triumvirato. Così con subita mutazione , e in 
apparenza incredibile, il Re di Navarra passò 
dalla parte cattolica, e la regina Caterina pre- 
se, benché simulatamente, la protezione degli 
Ugonotti ; la quale mutazione, a chi nonne sep- 
pe le vere e -più segrete cagioni, parve mara- 
vigliosa e spropositata, e però molli allora l’at- 
tribuirono a leggerezza di animo dell’uno, e 
ad incostanza femminile deH’allra ; e ne’ tempi 
seguenti molti scrittori ne attribuirono ancor 
essi la colpa alle medesime cagioni, non pene- 
trando l’occulto fondamento dal quale erano 
mosse le macchine di questo consiglio. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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Opebe sotto il torchio 
A ìtttkti delle Scienze del Regno Lombardo- 
Veneto. Opera periodica di variì illustri 
Collaboratori. In 4« , 

Colombo (Michele). Opuscoli, In i6. . Voi. 
Davila (Enrico Caterino). Storia delle guer- 
re civili di Prancia^In i6. ....... . » 

Fbanceschinis (Come Francesco Mario Del-' 
la Religione Cattolica, ec. Jn 8. i v. . . . „ . 

— ÙAtenaide. Poema. Seconda edizione, ri- 
veduta ed aumentata dalPAutore. In 8. n 

Inni di Omero. Tradotti da Alessandro Vè- 
nanzaó. In 8. . . . . . ., . . . , • • • - • » 
Menin (Lodovico). Il Costume di tulli i teiti- 
pi e di tutte le nazioni. Con Tavole. In 
fol. — È uscuo il fase. XXIV. 

PiGNOTTi (Lorenzo), Favole e Novelle. In i6. » 
PoLCASTBo (Conte Girolamo). Oppre. In 8. » 
Saggio di alcune Poesìe tradotte dallTnglese. » i 
Scelta Biblioteca Letteraria,; In i 6. Sqno ’ 
usciti voi. 8. 

Scelti Romanzi di. Gualtiero Scott. In i6. So- 
no usciti voli lOv 

Scott ( Gualtiero ) . Scelti Romanzi, — Ke- 
nilworth. — In i6. ... . . .. . . » 6 

— II Pirata, . . . . . . , ... . . . » 5 

Segnxri (Paolo). L’Incredulo senza scusa. In /. 

8., si come il Quaresimale già pubblicato. .« 3 

Vedova . {Giuseppe). Biografia degli Scrittori 
■ Padovani. In 8. . . . . , .a 

Opere in corso di associazione. ; ' . 
Petrarca (Francesco). Lettere inedite, raccol- ' . 

te dal Prof. Ab. Antonio' Menegbelli. Ini 8;, » a 
PiNDEMONTE (Ippolito). Le Opere. In 8. . . » 
Storia dell’Imperio di' Russia dal stto più ri-"*' 
moto cominciamento sino al compreso re- 
gnò di Alessandro Primo. Ih 8. gr. . . » 4 
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